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STO RIA 

D E* 

TE A T E I 

ANTICHI E MODERNI 



LIBRO VII 

Teatro Francefe ne' fecoli XVII e XVIII 



CAPO! 

Stato del Teatro Francefe prima della Me* 
dea di Pietro Cornelio. 

* Ontana dall' arte dì ritrarre ai 

*^>S v * vo c con leggiadria la na- 

^>&^<n*à^ tura , di rapprefentar fagace- 

mente la vita civile , di dar 
con delicatezza la caccia al vizio c al rU 

A % di- 
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dicolo , di toccar li punto vero del fubli- 
me e del grandiofo , per non picciolo 'trat- 
to del fecoJo XVII fi mantenne in Frahcia 
la fcenaiful (iflema delle favole di Hardy .J 
Tragedie languide e baffe-, commedie grofv 
folane e buffonefche, tragicommedie infor- 
mi , ofcene , (tra vaganti , comparivano in 
prodigiofa conia fino al 1Ó40 fir quel tea- 
tro che indi a poco doVt*a rifonar de'nomi 
, illufori di Cornelio, Racine e Molière. 
\ Mairet , Rotrou , Ryer componevano fa- 
vole poco vivaci e poco decenti >[ I1 teatro 
inglefe ove V ofcenità trionfa , non ha una 
fcena peggiore di quella di Parafilo e Nifà 
della Celiano di Rotrou , e la fua Crifanta 
rapprefenta una deflorazione • Nella fteffa 
Sofonisba Mairet incorfe nella taccia di met- 
tere alla vifta le troppe di meftichezze degli 
amanti. Ryer compofe una tragedia di Z,w- 
crex'ta fenza avvertire a qual fegno fia in- 
decente fulle fcenc fimile argomento . 

Quanto alle regole fino al 1^40 fi difpu- 
tava ancora fe doveffero per Tempre riget- 
tarli. Lo fteflb Pietro Cornelio nel 1Ó34 
nella prefazione alla Vedova diceva di non 
volere nè totalmente feguirle, nè tutta ufa- 
re la libertà del teatro francefe . Un certo 
Durval nel ic*}c> le metteva affatto in ri- 
dicolo. Con tutto ciò Lope de Vega mor- 
to nel 1635 , per aver egli calpeftata ogni 
regola , moftrava di temer la cenfura non 
meno dell 1 Italia che della Francia , la quale 

nel 
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nel di lui fiorire avea un teatro tanto (re- 
golato quanto l'alemanno e'1 cinefe, e di 
gran lunga inferiore a quei di Lops per 
invenzione e per ingegno e per vivacità. ! 

Se vgliamo dunque rifalir fino ai primi 
tentativi drammatici de' Provenzali , il gu- 
fio e la ragione e 1' efempio de^li antichi 
c dell'Italia quafi per quattro fecoli e mez>. 
zo lottarono contro la* barbarie per difeac»: 
ciarla dalle leene francefi . Intanto uno fcrit- 
tore di quelle contrade che volle anni fono- 
filolofar a -fuo modo lulle nazioni , fuppo-- 
nendo il teatro moderno , fpec i al mente quel- : 
Jo del fuo paefe , fuperiore * all' antico , ne 
attribuisce l'effetto alla libertà .delie donne* . 
e da quefta fa difeendere la gran varietà 
de' caratteri . Paffi la fuppofta totale fupe- 
riorità del moderno full antico • ma in 
Francia nella lunga riferita barbarie teatra- 
le perchè nulla giovò la libertà donnefea ?. 
perchè non fomminiftrò copia e varietà- di ' 
caratteri? perchè poi un medefimo principio 
produfle in diverfi paefi diverfi effetti , fa- ; 
cendo nafeere in Italia un teatro ingegnofo 
e regolare , in Ifpagna sregolato e vivace, 
in Francia baffo , languido, {travasante ed, 
o r ceno ? Nè anche vero p.\rmi che li libero' 
converfar delle donne fomminiflri copia di 
caratteri differenti. Gli uomini quanto più 
fi a {foci ano , tanto più s'imitano e fi raf- 
fomi^liano ne' coftumi e nelle maniere. 
Prima però che Cornelio fi a /vede/Te del-' 

A3. Icf 
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le proprie forze nel genere tragico, e che 
€omprendeffe quanto la regolarità contribui- 
fca all' accrefci mento del f irruzione e del di- 
letto col partorir 1' illufione , il Trillino 
fervi di modello a Mairet nel comporre la 
Sofonìsba rifpettando le tre unità (i) j ed 
il popolo nella rapprefentanza feguitane nel 
lóip y ad onta de' fuoi difetti e della de- 
bolezza dello fi ile , ne fenti il pregio e 1* 
applaudì. Nè dopo che lo fteffo Cornelio, 
ebbe trattato quell'argomento , il pubblico 
fi dilettò meno della Sofonisba di Mai- 
ret (a) • 

Il Venceslao di Rotrou venne appretto al*- 
la Sofonisba , e la forpafsòj anzi Voltaire 




(1) . Voltaire negò c-uefto in un luogo delle 
fue opere, e lo confefsò in un altro con quefte 
parole t Mairet fut le premier qui en imitant la 
Sophonisbe du Triffino intr'oduifxt la règie des 
troìs unitès . Prima dunque che Cornelio imi- 
ta/Te gli Spagnuoli., Mairet avea imitati gl'Ita- 
liani con vantaggio . Quante volte ci ha dimo- 
iato la ftoria la falHtà dell' aflerzione di M. 
Lmguet / 

(2) La Sofonisba di Cornelio ( ditte ottima- 
mente il conte di Calepio ) per ejfer feroce , e 
non fentire alcun affetto per lo marito abbando- 
nato , fi rende meno atta a farfi compatire . • 
La Sofonisba di Mairet piacque in Francia mol- 
to più perciocché da lui fulle impojìo un coftume 
più naturali e più dolce. 



d e* T e a t ut. 

-ne comendò la prima fcena e quafi tutto 
l'atto quarto . La fua Antigone vien cen- 
furata dagl'intelligenti per non aver Caputo 
1' autore condurre fino al fine il tuo affunto 
fenza indurre verfo la metà dell' azione 
principale una peripezia di un' altra azione 
differente, Triftano e Scudery fi fegnalaro- 
no ancora con qualche dramma bene accol- 
to . Ma lo ftile che folo la preservare $ 
componimenti dall' obblio, e il fublirne tra- 
gico che eleva vii animi e concilia l'atten- 
zione , attendevano un ingegno raro che lì 
andava disviluppando . 



CAPO II 



Tragedie di Pietro Cornelio , di Raciue e di 
altri del XVII fecolo. » 

P. - • 
letro Cornelio nato in Roano nel i5o5, 

il quale fin dal i6%$ colla fua Melite co- 
minciò a prendere fuperiorità fu i contem- 
poranei , e le cui prime fette commedie , 
benché sì difettofe, promettevano un inge- 
gno non volgare che giva formandoti , pre- 
te in prima a purgar la fcena nazionale dal- 
le indecenze , indi ad .ammettere la contra- 
fta ta regolarità , e a cercar la nobiltà nello 
ftile co' precetti e co! proprio efempio . li 
primo faggio che fe delle fu? forze nel tra* 
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gico aringo , fu la Medea . Egli amava con 
predilezione Lucano e Seneca , e nelle di 
■\ r~ loro opere attinfe non meno l'amor del fu- 
' ' blime che l'impeto e la foga che il tra- 
! £ ' 'ò fportava al pari de' fuoi moaelii nell' enfa- 
tico e nell' ampollofo . Il fublime Mot di 
tal tragedia tirò verfo Cornelio gli fguardi 
della Francia , ed ole a u 1 de 

contemporanei • 

Appreffo ad impulfo di certo M. Cha- 
Ibns fegretario della regina Maria de' Me- 
dici ritirato a Roano , diefli a leggere le 
commedie fpagnuole , e colpito dall'argo- 
mento del Cid di Guglielmo di Caftro uno 
de' mediocri drammatici della Spagna , ne 
formò una tragedia. Non fu quefta la pri- 
ma nè di Cornelio, petehè la Medea l'avea 
preceduta , nè del moderno teatro , come af- 
ferma T ab. And res (i), perchè la Sofonjsò* 
fu la prirna in Francia nel XVN, come in 
Italia era ftata nel XVI fecolo . Ben fu f pe- 
rò la tragedia del Cid la più fortunata , e 
quella onde t autore divenne lo feopo dèli* 
ammirazióne e dell'invidia. Tutta l'azione 
appartiene alla commedia fpagnuola , onde 
principalmente fu tolta la feena nella quale 
. * . ; •:■ * . • J i ! . t nel 



X- 




f m 



(0 V. il tomo UI della di lui opera fopra 
ogni letteratura. U «orla ci obbliga tratto trat- 
te? a difcoffarci da querto. eccellente fautore che 
pet tanti altri pregia merita la noftra Butta . 
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nel tempo fteflò implorano dal ibvrano Chi- 
mene, giuftizia , ed il padre di Rodrigo pie* 
tà ; quella di Rodrigo e Olimene quando 
parlando quefta con Elvira, 1' amante afcol- 
ta in difparte nafcofto; quella del contratto 
del dovere di figlia colla paffione amorofa 
in Chimene , e della vendetta dell' ingiu- 
ria paterna coli' amore per Chimene in Ro- 
drigo . Egli è vero che Cornelio trafpor- 
tando il fatto a Siviglia commife un ana- 
cronifnao , trovandoli Siviglia ai tempo dei 
Cid in potere de* A ori e non de'Criftiani 
( che è il grande errore che clultando in- 
folentemente al lì* J ito vi notò il fu Garcia 
de la Huerta ) j veto è parimente che Scu- 
dery c 1' Accademia * Francefè la cenfuraro- 
no per varj difetti con fondamento , anche 
per aderire al cardinal de Richelieu che vo- 
lea deprimerla non avendo potuto farla paf- 
far per fua* ma il Cui è uno di que' felici 
frutti del genio che s'invidiano e fi Criti- 
cano più facilmente che non s' imitano. 

La pa te che il lodato cardinale ebbe a 
qualche componimento feenico , alcuni pia- 
ni che ne diftribuiva a Desmaret, Boiirobert, 
Colietet ed altri, i' foccorli che ne tirava-, 
no tanti letterati, la guerra ch'egli faceva 
al CU, ed i beneficj che in compenfo ver- 
fava full', autore, tutto ciò, dico , contribuì 
a fomentare e a raffinar il guflo in Fran. 
eia . Cornelio perfeguitato e premiato per 
le critiche e per le largizioni diede opera 

con 



io Storia 

con ogni sforzo ad clevarfi Tempre piu> fu i 
drammatici di quel tempo. Egli impoie fi- 
Jenzio agl'invidiofi cai pedanti con gli 
Oraxj , col Cinna e col Poljuto t 

Nel trattare il fatto degli Oraxj egli pre- 
fe migliore fcorta , o che ne doveffe a di» 
rittura all' Oraria dell' Aretino l'argomento, ' 
o che lo togliete dall' imitazione di quefta 
tragedia italiana fattane venticinque anni j 
dopo da Pietro de Laudun Degaliers. L'ai* 
tifìciola traccia dell' azione , la vivacità de* 
caratteri , la forza delle paflfoni epifodiche, 
rendono la tragedia degli Ora^j di gran lun- 
ga fuperiore al Cìd , e vincono anche per 
quefti pregi fa lodata Oraria dell' Aretino . 
Cosi aveffe Cornelio feguito quefto model* 
lo italiano nel piìi importante punto , cioè 
nell' intereffar l'uditorio a favore del vinci- 
tore Orazio , Ma egli attefe a render più 
degne di compaflìone Sabina e Camilla; per 
Ja qua! cofa , fecondo il Calepio , i primi 
tre atti fiefcono pa (lionati ffimi , e gli ulti- 
mi freddi ed inutili. Si vorrebbe ancora 
ravvifare in qùe' primi Romani che dipinge 
raffomiglianza minore co' moderni cortigia- 
ni Francefi . Non per tanto 1* elevatezza del- 
l' anima del poeta fi fcorge in diverfi trat- 
ti . In quel fiero e nobile q u il mourut det 
vecchio Orazio sfolgoreggia il fublime di 
tutto il fuo lume . * 

E chi oggi ignora i rari pregi del C/»- 
ns ? Qual ampio campo apri Cornelio ai 
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moderno coturno col grande oggetto politi- 
co dell' abdicazione dell' imperio nella (ce- 
na in cui Augufto chiede fu di ciò il pa* 
rere di que' medefimi cortigiani che Ranno 
congiurando contro di luii Nella induzione 
di Emilia, nella congiura di Cinna e nel 
perdono di Augufto , qual faggio ingegnofo 
mifto di grandi paflioni private congiunte 
alla pubblica forte , in. che è pofto il carat- 
tere della vera tragedia 1 La nobiltà ed il 



I 
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nento con Cinna , formeranno 
fempre V elogio del gran Cornelia : 

Tu $> en fouviens , Cinna , font d? heur> 

& tant de gioire 
Ite peuvent pas fi tòt fortir de ta me* 



Mais ce qu on ne pourroh jamais / ima- 
giner, : 
Cinna , tu t* en fouviens, & veux *i 
* affajfinerì ( Not. I ) - 

Egli è vero che nè tragico timore -né com- 
paffionedefta il pericolo di un traditore len- 
za feufa qual è Cinna , che al proprio do-> 
vere verfo un fovrano e un benefattore con- 
trappone la femplicc compiacenza per una 
donna. Nondimeno quefto vero effetto del- 
la tragedia che in tal favola in man conto 
lì produce, vien compenfato dal nobil per- 
dono di Augufto quanto meno attefo tanto 

piìi 
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più accetto. Si fono renduti affai memore* 
bili pei pubblico plaufo e per le lagrime 
del gran Condè i verfi dell' ultima feena 
(. Nota II } ; 



* % 



Je JuU maitre de mri comme de V unì. 
vers y . r * \ 

Je le Juis , je veu* f ètte . O Jiècies , 

o memoires, 
Conferve^ à. j a mais ma derni e re vi* 

ttoire , . . V 
Soyons amis, Cinna , c'ejì moi qui t y m 
convie. t 

. Benché le rappreknranze de' martiri Cri- 
inani fieno poco atte ad eccitar la tragica 
compaffione , per effer la lc*ro morte un' ve- 
ro trionfo che non ci lafcia luogo a dolere, 
pure il Poliuto col nobile carattere del . prò- 
tagomfla e coli' amore che ha quell'eroe per' 
la fpola Paolina , eh' ègii fa fcrvire a i do- 
veri de 'la religione abbracciata , è una "tra- 
gedia che chiama 1' attenzione . Vag# in 
elfo è pur anco il colorito degli affetti epi- 
fodici della virtuofa e ferìbile Paolina e* 
dell' anpaffionato e nobile Severo. 

Pregiava*! Cornelio d' aver nel fuo Pom- 
peo procurato di far fen tire ne' pen fieri e 
nelle frali il genio del fuo Lucano , e quin- 
di di eflerfi follevato pib che nelle altre fue 
favole . Ma gli ornamenti e le figure epi- 
che e liriche, come niuno più ignora , rie- 
- i (co* 
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fcono troppo impertinenti nella poefia tra- 
gica . I critici giudiziofi riprendono nel 
Po mpe o molte efpreffioni nella deferizione 
degli effetti della ftraj»e di Farfaglia , e va* 
rj concetti affettati del racconto di A co- 
reo dell' ammazzamento di Pompeo e del 
prefente fatto a Cefare della di lui tefta . 
Pur vi fi (cordono alcuni tratti fublimi che 
non debbono nafeonderfi alla gioventù . Ta- 
le a me fembra l'immagine contenuta in 
quelle parole : 

» • 

// /* avance au trèpas 
*Avec le mime front qt* il donnoit des 
ètats. 

Patetica e nobile è pur 1' apoftrofe di Ce* 
fare alla vifta dell' urna delle ceneri di 
Pompeo : 

Re/ìes d' Un demidieu , dont à peine je 

puh 

Egaler le gran nom , tout vainqueur 
que je fuis. 

L'altre tragedie reputate degne del gra* 
Cornelio fono il Nkomede » il Sertorio • la 
Rodoguna. Prefentò nella prima la magna- 
nimità nel punto più viftofo . Nel Serto- 
rio fi prefitte di moftrare un modello di 
politica e di perizia militare , e vi fi nota 
più di un tratto nobile, come quefto, 

Ica- 
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Rome m* ed plus dans Rome 9 elle ejl 
toute oh je fuis , 

• 

che forfè ebbe preferite Metaftafio facendo 
dire a Catone 

v Son Roma i fidi miei , Roma fon io . 

• 

Con predilezione amava Cornelio la Rodo- 
guna «come la migliore delle fue favole; ed 
1 critici Francefi Angolarmente ne pregia- 
rono Tatto quinto. Ma f eccelli va crudel- 
tà di Cleopatra , che qual altra Medea tru- 
cida Seleuco fuo figlio e perfeguita g'i al- 
tri , fa fremere lo fpettatore ed irrita i' in- 
dignazione. * 

Poca mercede ufarono i Francefi e fingo- 
larmente il Voltaire alle altre di lui trage- 
die . Eraclio , Penante , Teodora , Edipo , 
Berenice , Otone , Sofonisba , Pulcberia , %Age- 
fiLw , S aneto , %Attìla , il Vello d* oro , tutte, 
mal grado di varie feene eccellenti che vi 
s'incontrano, furono reputate mediocri, ed 
infieme colla Medea caddero nel rapprefen- 
tarfi , nè i pofteri ne riftabilirono il credi- 
to (i)^ Cornelio che dopo aver cc(Tato di 

fcri- 




(i) Dopo ciò poco panni conducente al van- 

tag- 
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fcrivere pel teatro pur vi era fiato indotto 
un' a : tra volta, al fine da buon fenno nel 
1^75 dopo la rappfefentazione de) S arena , 
che non fa fcorno alla viooroia vecchiezza 
di sì gran tngico , rinunziò alla poefia dram- 
matica » 

Quefto padre e legislatore del teatro fran- 
cefe morto nel 1684 in Parigi merita di 
ftudiarfì da chi voglia coltivar la tragica 
poefia ► " Non è così facile ( dille di lui 
con verità M. Racine ) trovare un poeta 
che abbia poffeduti tanti talenti, l'arte, la 
forza, il difcernimento, l'ingegno". "Non 
farà mai abbaftanza ammirata (aggiugneva) 
)a nobiltà , l'economia negli argomenti , la 
reemenza nelle pafiioni , la gravità ne' fen- 
timenti , la dignità e la prodigiofa varietà 
Be' caratteri ". Dotato d' ingegno (traordi- 
uario e foccorfo dalla lettura degli antichi 
mofìrò fulla fcena la ragione accompagnata 
da tutta la pompa e da tutti gli ornamenti 
de' quali è capace la lingua francefe. Tn tut- 
ti gli oggetti egli fpande la propria ienlìbi- 

. 1 lità: 



taggio della gioventù il particolareggiate fu t 
loro difetti . Chi ne bramaffe qualche faggio t 
confai ti. 1' edizione del teatro di Cornelio pub- 
blicata colle oHervazioni di Voiraire , ed anche 
1' eccellènte Paragone della poefia tragica del 
più volte lodato conte Pierro di Calepio. 
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lità : rlfcalda ed avviva la fletta politica, co- 
me fece fpecialmente nel Sertorto e nàl*iiu 
tila: con utr tratto di penne'Io imprime in 
chi legge o afcolta la più fublime idea . 
Paliflbf ebbe ragione di così dire: " Per mez- 
zo degli fletti capi d' opera di Cornelio ab- 
biamo noi imparato a conofeere l' efagerata 
mediocrità degli ultimi Tuoi drammi - e pu- 
re i più deboli di etti potrebbero pattar per 
eccellenti oggi che ci troviamo si bifogno- 
fi " . Ingegno raro tutte in fe raccolfe le 
più rilevanti doti della poefia tragica , il 
tenero, il patetico, il terribile, il grande, 
il fublime . Elevandofi all' eroifmo più ec- 
ce! fo , eleva c tira feco gli animi tutti. Si 
è già detto ch'egli è un'aquila, che fi fol- 
leva fopra le nubi mirando il fole fenza 
prender cura de' baleni che fi accendono e 
de' fulmini che ftrifeiano per i* atmosfera . 

Ma perchè la gioventù non creda che 
tutto nel di lui ftile fia oro puro, vuoiti 
avvertire ch'egli pur troppo pagò il tribù- 
to al mal gutto delle arguzie viziofe che 
dominava fotto il regno di Luigi XIII e 
nel principio di quello di Luigi XTV. Trop- 
po abbonda di dialoghi romanzefehi , di 
monologhi riftucchevoli , e di penfieri che 
oltrepattando i giudi limiti del fublime , 
cadono nella durezza di certa popolarità ri- 
cercata e ftrana . Per avvifo dello fletto fuo 
compatriotto Giambatifta Rouffeau egli in- 
vece di efprimere negli amanti il carattere 

dell' 

\ 
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èt\Y amore , ha in cfli dipinto il proprio j 
trasformandoli per lo più in avvocati , in 
fofifti, in declamatori e qualche volta in 
teologi ( Nota III ) • Ma Voltaire che po- 
che volte fi moftrò indulgente verfo il gran 
Cornelio , colie nel legno affermando che 
" il di lui ingegno tutto ha creato in Frati-' 
eia, dove prima di lui niuno fapeva pen- 
far con forza , ed efprimerfi con nobiltà • 
appartenendo i fuoi difetti al fecolo in cut 
fiorì, e le bellezze unicamente al fuo in» 
gegno 

Nel medefimo anno 1666 quando fi rap- 
prefentò ¥*4ge/ìlao di Cornelio , comparve 
tulle feene V uéleffandro di Giovanni Racinc 
nobile e giovane poeta , da cui cominciò 
una fpecie di tragedia quafi novella . Nelle 
tragedie di Cornelio grandeggia la virtù , e 
r-eroismo(vi fi tratta con una fublimità elze 
rifeuote ammirazione , ma vi fi accoppiano 
certi amori per lo più fubal terni che rie- 
feono freddi e poco tragici , In quelle di 
Racinc trionfa un amor tenero , femplice, 
vero, vivace ,vforfe non fempre proprio per 
la grandezza del coturno , perchè non fem- 
pre principale .e~-fùriofo , ma fempre idoneo 
a commuòverei II felice pennello di Raci- 
ne con grazia e diligenza al vivo e mac* 
fievolmente ritrae la delicatezza delle ani- 
me fenfibili\{La gioventù , e fpecialmente le 
donne pieghévoli alla tenerezza , poco inten- 
dono , e poco prendono interefle, p. e. , 

St. deTeat.T.V. : 3 nejl* 
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nelle vedute politiche d'un tiranno, nelJF 
ambizione d'un conquiftatore , nel patrio- 
tismo eroico di un Romano o d* un Greco. 
Ma fubito predano l'attenzione a ciò che 
raffomiglia a quel che fentono in fe ftefle, 
e vanno agevolmente feguitando il poeta 
nelle commozioni che diviluppa , e ne fa- 
vellano con vivacità e conofeimento . Qual 
giovanetta porta nelle circoftanze di Ermio- 
nc non vi farà le medéfime richiede? 

Mais as-tu bien , Clèone , objervè fon 

'vifage? 

XZoàte-t-il des plaiftrs tranquilles & 
parfaits? 

I? a~uil poinf detournè fes yeux vers 

le palais? 
Disamai , ne t % es tu point prejentèe à 

fa vùe? 

V ingrat a-t4l rougi lorfqu il t* a re* 
conni**? Ó'c. 

Tutte le donne poflbno comprendere fenza 
ftemo la dolorofa divificne di Tito e Be- 
renice ^ parrà loro di trovarfi nel cafo; al 
pari di quella tenera regina fi fentiranno 
penetrate da queft J efpreflionì : 

Te nìctute plus rien , & pour jamais 

adieu . . . 
Pour jamais! . . . Seigneur , fon. 

gc^vous cn vous méme 

Com* 
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Combien ce mot cruel ejl affreux (juand 
on alme ? 

* 

Siffatte analifi delicate della tenerezza * Q 
fe vuol dirli alla francefe , del fent intento 9 
anche fenza tanti pregi che adornano le di 
lui favole , avrebbero baftato a farle riufci- 
re in Francia e nella corte di Luigi XIV 
che refpirava per tutto amoreggiamenti an.« * 
co in mezzo alle fpedizioni rniji.tari • Ma 
Racine al tenero , al feducente accoppiò il 
merito di una yerfificazione mirabilmente 
fluida e armonipfa , correzione, leggiadria, 
e nobiltà di ftile , ed un'eloquenza Tempre 
uguale, eh* è la divifa dell'immortalità on- 
de fi diflinguono i poeti grandi da' volgari, 
( Nota IP ) 

In quel fecolo per la Francia fortunatiffi- 
mo forfè la poefìa francefe pervenne alla pof- 
fibile venuftà perle favole di Racine p per 
li componimenti di Boileau ; ma il dram- 
matico ebbe fopra il legislatore di quel 
Parnaffo il vantaggio del raro dono della 
grazia, che la natura concede a' fuoi piti 
cari allievi, agli A pelli , ai Raffaeli! , ai 
Correggi , ai Pergole*! ? ai Racini , ai Me? 
taftafii. 

Traile tragedie di Racine fenza dubbio 
più giudiziofamente combinate , meglio gra- 
duate , e più perfette di quelle di P. Cor- 
nelio , per avvifo de' più feorti critici , 
trionfano 1* Ifigenia (rapprefentata nel 16759 
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in cui con (ingoiar diletto da chi non igno- 
ra il tragico teforo greco fi ammirano tan- 
te bellezze di Euripide, malgrado dell' eve- 
nimento di Erifile che muore in vece di 
Ifigenia fenza dettar pietà , trovando lo fpet- 
tatore difpofto unicamente a compiangere la 
figliuola d'Agamennone \\V ^Atalia ufcita 
pel 1691 , ove il poeta s innalza c gran- 
deggia imitando alcuna volta il linguaggio 
de profeti - ( il Britannico rapprefentato nel 
1(570, in cui fi eccita il tragico terrore per 
le crudeltà di un moftro di tirannia nafcen- 
te in Nerone , e di paffaggio s* infegna à' 
principi ad attenerli da certi^ efercizj disdi- 
cevoli alla maeftà jNe la Fedrrì comparfa fal- 
le fcéne nel 1^77,' la quale per tanti pre- 
gi contenderebbe a tutte il primato fenza il 
freddo inutile innamoramento d' Ippolito ed 
Aricia (1) . In fatti quella galanteria , per 

dirla 




(1) Quefti componimenti faranno fempre le 
più preziofe gemme del tragico teatro , e faran-w 
no si che Rasine fi acclamerà come il principe 
de' tragici del Secolo XVIt dovunque regnerà 
gufto, fapere, giudizio, fenfibilità ed ingegno . 
Se pur una di quelle prerogative avefTe pofledu- 
to il fu Garciade la Huerta , veggafi da ciò che 
egli affermò di Racine nel fuo gran papelon chia- 
mato prologo • 

Racme , al fuò avvifo , fu uno degl'ingegni 
più volgari della Francia ( uno de ks mas comu- 
ne:): 



\ 
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dirla alla francefe , (convenevole al carattere 
d'Ippolito, e fredda a fronte del tragico e- 
difperato amor di Fedra , non fi approvò 
nè da' contemporanei nò da' pofteri • benché 
il dotto e giudiziofo M. Le Batteux qu*fi 
per gentilezza volle difcolparne Racine con 

B 3 dire 

ms): altro merito non ebbe che I* efatta ofler- 
vanza delle regole , ed una fcrupolofa proliflfa 
pazienza io lavorare ftentatamente : mancava di 
forza , di mafculinidad d' ingegno , di vivacità 
e di fuoco d'immaginazione . Per Huerta V A- 
tal'ta è un teftimonio irrefragabile dell' imbecil- 
lità di Racine ; e ciò per quali ragioni? perché 
vi fi contano tredici interlocutori , e vi fi trova 
ut? affettata regolarità ed ellenifmo con che pro- 
curò di fupplire alla mancanza delT ingegno • 
Nella Fedra mi/ero lavoro di tre anni egli rav- 
vifa ì più madornali difetti ; e quali egli ne ac- 
cenna? la /celta di un* azione tanto abbominevo» 
le e così piena di orrore, che egli liando in Pa- 
rigi non ebbe valore di veder la feconda volta 
rapprefentare alla Dumenil il carattere di Fedra, 
ove così fenftbilmente fi oltraggia la decenza e 
la veri fimi gli anza . Il lettore da fe giudicherà 
tra Racine ed Huerta , a qua! de' due meglio 
competano ! gentili elogi d' ignoranza , d'imbe- 
cillità , di mefehinità , d y incapacità , che que- 
ir ultimo declamando profonde a larga mano fui 
tragico Francefe • Se a taluno fembrafle il fig. 
Huerta una immonda arpia di Stinfalo che fvo- 
lazzando imbratta e corrompe le imbandite dili- 
cate menfe reali di Fineo , chi gli darebbe corro? 
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dire che lo fteflb Euripide pofto nelle me- 
defime circoftanie del tragico Fr.ncefe, noo 
1* avrebbe rifiutato . Cet to è che anche 
Luigi Racirie di approvò quegli amori epi- 
fpdici , c diffe del padre , che " dovea ef- 
fer metto compiacente pel di lui fecólo , e 
non introdurre un amor galante in un ar- 
gomento in cui T amor tragico dee regnar 
folo **é È queft' unico difetto trovava nella 
Fedra Arnaldo d'Antilly , il quale corifcfsò 
che fenza tale galanteria la Fedra ( che fe- 
ce fuggire dal teatro Parigino il dilicato 
Huerta ) nulla conteneva che non conduceffe 
alla correzione de* cojìumi . • 

Adunque (dirà taluno) bandiremo I 1 amo- 
re dalle tragedie? Io non fo per qual goti- 
ca ftranezza' di gufto i critici pedanti ren- 
dono problematiche le verità più manifefte* 
L' amore è una dellé più attive paffioni 
Umane, e può al pari di ogni altra contri- 
buire ad eccitar la corhpaffione e 'l terrore | 
per correggere e dilettare. E chi può dubi- 
tarne? Muovafi un Polifonte per ambizione 
All' efterminio 1 di qualche famiglia legittima* 
mente fovrana , o apporti un Paride per la 
cieca fua paffione per' un' Elena le fiamme ; 
nella fua patria , un ingegno grande faprà 
rifar con atte di entrambe quefle furiofe paf- 
fioni per dettar le vere -còni mozioni tragiche. 
Ma fe quel Pali fon te e quel Paride prerido- 
no il linguaggio de* Celadon! , e fi trasfor- ; 
Jfoantf in pretti fignorotti Francefi, divente- 

fai« 
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ranno pcrfonaggi comici malinconici , c 1 
loro amori fi rigetteranno dal coturno . L* 
amore ( è flato detto mille volte ) perchè 
-fia tragico vuol etfer forte , impetuofo , di- 
fperato , dominante ; e fe è mediocre ed 
epifodico , qual è quello d' Ippolito , di An- J 
tioco,di Sifare e di Farace predo Racine, di 
Tefeo , di Eraclio e di altri perfonaggi in 
Cornelio , della maggior parte de' perlonag- J 
gi di Quinault, di Filottete in Voltaire, 
di Porzia e Marzia e Marco e Porzio e 
Sempronio e Giuba in Addiflbn , allora un • 
amor fimile è femplicc galanterìa famiglia- 
re da bandirfi dalla vera tragedia,. Ippolita 
innamorato d'Arida nulla ha di tragico; 
ma Fedra innamorata d' Ippolito figliuolo ; 
del di lei conforte, perturba ed atterrire? , 
e commovendo diletta ed ammaeftra. Tra- 
gica è la fituazione di Fedra : 

• * 

Je fai mes perfidie* , 
Cenone , & ne fuis point de ces femmef 
hardies , 

Qui , goùtant dans le crime une tran* 

quitte paix , 
Ont ffu fe fair e un front qui ne rougi 

jamais? 

Je connois mes fureurs , je les tappale 
toutes • 

II me femble de] a , que ces murs , que 
es voutes 

Vont prendre la parole , prets i m 9 
accufer 



- 
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jfttendent mon epmnc , pour le defa* 

bufer . 
Mourons . . <■ 

E nell'atto IV: 

Moi jaloufe ? & Thèsèe efl ctlui que 

/ implore ? 
Mon epoux efl vivant , & mot je brù* 
. le encore ? 

Pour qui ? quel efl le coeur où priten» 

dent mes voeux? 
Cbaque mot fur mon front fait dreffet 

mei ebeveux* 

m 

funcfti eziandio, di fperati, tragici fono gli 
amori di Torrifmondo e di Alvida nelTaf- 
fo ; di Semiramide , di Nino e Dircea nel 
Manfredi ; di Muftafìt e Defpina nel Bona- 
relli; di Bibli nella tragedia del Campi . 

Al còntrario fpanfee ogni idea tragica, 
allorché Cefafe pretto Cornelio dice d'aver 
combattuto con Pompeo ne' campi di Far- 
fuglia per gli begli occhi di % madama Cleo» 
patra , cfpreffione degna d 1 un marchefino 
Fraricefe . Freddo è pure il complimento di 
Eraclio agli occhi tutti divini di Eudoffa , 
c la protetta eh* egli fa di afpirare al trono 
unicamente per la fete che ha di farne par» 
te alla fua bella . Nel Sertorio fi confond c 
J'idca del gran capitano e del gran politico 
colla fioco grave immagine di un vecchi 'o 
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vifconte o colonnello Franccfe innamorato . 

La Sofonisba di Mairet , anco per tetti mo- 

jiio di Saint Evremond , ci nafeonde affatto 

Ja magnanima figliuola di Asdrubale, ma- 

infettando fólo una coquette ordinaria . To« 

miri che nella Morte di Ciro di Quinaulf 

va cercando fui teatro fes tablettes perdute, 

fu ben meritevole della derifione di Defprè- 

aux . Non fi domandi dunque fe V amore 

pofla entrar nefle tragedie come ogni altra 

ccceffiva paffione ; ma fi bene , qual fia 1* 
amore che le degradi , e che indebolita 
qùafi tutte le tragedie fràncefi. 

Racine nelle fue belle fàvole non fem- 
pre fi appreflk alla perfezione, benché fem- 
pre fia nobile , elegante , armonìofo e fag- 
gio . Nulla piìi lontano dal carattere del 
vincitor di Dario e dalla tragica gravità 
quanto il di lui •gleflandro che fembra ano * 
degli eroi da romanzo. La Tebaide^ per 
valermi delle parole di Pietro da Calepio, 
feopre anche la gioventù del poeta . Si ve- 
de nella Berenice tutto ad un tempo la de- 
licatezza Jel fuó pennello , e la natiiral^en- 
denza del fuó genio al molle e air elegiaco. 
U Orette da lai dipinto néV Andromaca ^ 
la cui rapprefentanza colto la vita al com- 
mediante Montfleury ,<rimane inferiore alla ( " i 
dipintura fattane dagli antichi. Nel Mitri* t +\ ~v'l/* 
date. la compaffione è più per Moni msTcne /n,Uvv\L<l * 
pel protagonifta , il quale poco più del no- : f 
ne ritiene di queir irreconciliabil nemico ' . . r- ' \ \ . ( 

de» 
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de' Romani , c fi vale di un'afhizia poco 
tragica per i (coprir gli affetti di Moni ma. 
Mai non fi ripeterà abbaflanza che la tra- 
gedia quando rapprefenti un'azione rinchiu- 
da in una famiglia, benché reale, fenza ino- 
ltrare Un neCeffario incatenamento degli af- 
fetti de' perfonaggi coli' intereffe dello fla- 
to* é quandó fingolarrìiente fi aggiri fu di 
amorofi intereffi, fimil tragedia , dico , ri- 
marrà ferri prc nella claffe delle favole ma- 
linconiche poco degne di Melpomene. Così 
Bacine , tuttoché mirabile per tanti pregi , 
non ci obbliga a fare una piena eccezione alle 
tragedie francefi, che quafi tutte fono un tef- 
futo d' intereffi proprj del focco trattati con 
tetra gravità. Dtfpin non a torto conchiu- 
deva così : " Le noftre tragedie le più gra- 
vi altro non fono che commedie follevate *• 
Dacier fralle altre critiche fatte alle trage- 
die nazionali, diceva: " Noi abbiamo tra- 
gedie, la cui coftituzione è sì comica, che, 
per farne una vera corri media , baderebbe 
cangiarne i tomi 99 . E Voltaire diceva an- 
cora; " Non v'ha cofa più infhjida , più 
volgare, più Ipiacevole del linguaggio amo- 
rofo che ha difonorato il teatro francefe ^ 
Io già con parlo dell'amore energico, fu- 
ri ofo , terribile che ben conviene alla vera 
trapedia ; parlo • . . degli amori proprj dell' 
idilio e della commedia anziché della tra- 
gedia f 

Circa lo flile : di effe , fenza derogare ai 

prc- 
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pregi inimitabili di P. Cornelio e di Rari* 
ne c di altri del corrente fecolo, vengono 
in generale tacciati i tragici francefi , e fin- 
golarrnerite il Cornelio , dal marchefe Maf- 
fei, dal Muratori, daf Gravina, dal Cale-" 
pio, di certo larìibiccamento di pen fieri , di 
concetti ricercati e tal Volta fai fi , di tropi 
profufi e ripetuti fino' alla noja , di efpref- 
fiorii affettate , di figure {convenevoli alla 
drammatica .\À ciò che chiamali poefia fra' 
Greci ed Itariani , trovafi ne' drammi fran- 
cefi foftìtuito certo parlar poetico particola- 
re . t vizj , le virtù ed anche gli attributi 
accidentali nelle loro favole ( nota il Có- 
lepio ) diventano Je per fone agenti . L'odio 
giura, vede, teme; il furore fi lafcia di- 
farmare * y la virtù trema j 1' ira chiama ; 
1' amicizia e la glòria arroflìfeorio . I fegni 
fi ufano per le cofe , come i troni , le co* 
rone , gli feettri , gli allori < le catene . Non 
v 1 ha feena in cui non $' incontri tèmpefta 
per avverfità , abiffo per opprefiione , fulmine 
per caftigo , facrificio per fofferenza ecc. So- 
no , è vero , tali figure ammeffe àncora nel- 
la poefia de* Greci e degl'Italiani; ma da' 
drammatici francefi ufanfi con fai frequenza 
e di rado variate colla mefcolanza di altre 
formole poetiche non disdicevoli alla fceria* 
che partorirono - noja e rincrefeimento . 

Simili maniere abbondano anco nelle tra- 
gedic del Racine , ma ecco in che egli fi 
diftingue da' tragici volgari. In queRi quel 

per* 
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perpetuo teffuto di attratti che diventano 
perfone, e la ripetizione de' medefimi tropi 
forma l'unico fondo del loro ftile; ma Ra- 
cine le accompagna con altre maniere poe- 
tiche calcando da gran poeta le tracce de- 
gli antichi tragici che ftudiava c fi propo- 
neva per modelli e per cenfori (i) . Noq è 
perciò maraviglia che avefle portato a còsi 
alto punto fefpreffione, V eleganza , f ar- 
monia e la vaghezza dello fi i le ed il pate- 
tico . Talvolta gli fi notarono alcune tra- 
fpofizioni inufitate , e certe maniere non 
fempre limpide, di che giudichino i nazio- 
nali . Certo è però che fpecialmcnte nett' 
*Aleffandro e ne' Fratelli nemici , fi oflerva- 
no molti concetti ricercati , il dolore efpref- 
fo con troppo ftudio , varj contrapporti non 
proprj delia fcena , qualche fcntimento fred- 
do c qualche immagine fuperflua . Più ra- 
ri fono quefti difetti nelle altre fue favole, 
benché alcuno fe ne rinvenga ancora nel 
Mitridate , nell* Andromaca e nelf Ifigenia • 
Nella Fedra più che la foverchia pompa 
del racconto di Teramene da ognuno ofler- 
vata, ferifee il gufto e il buon fenno il 
fentire con figure intempeftive e con im« 
proprj e falfi penfieri , che il cielo guarda 

con 
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con more il mo/lro marmo , la terra n è 
/coffa j /' aria infettata , e la onde che ló 
eonduffero alla riva 9 rinculano /paventate • 
Ma lenza tali nei Racine che ftudiava sì 
felicemente il cuore dell' uomo e la poefia 
originale de' Greci , Racine che poffedeva il 
rariffimo dono dello ftile e della grazia , 
che avrebbe mai lafciato alla gloria della 
pofterità ? 

In fimil guifa declinando il paffato feco- 

10 pofe in Francia il fuo feggio una fpccie 
di tragedia inferiore alla greca per energi- 
ca femplicità y per paturalczza e per appa- 
rato, ma certamente da efla diverfa per di- 
fegno e per ordigni , forfè più nobile per 

11 coftumi , e fondata fu di un principio 
novello. I Greci che nella poefia ravvifa- 
rono l'amore per l'afpetto del piacer de* 
fenfi , non l'ammifero nella tragedia come 
non convenevole. I moderni fulla feorta 
del Petrarca attipfero nella filofbfia Plato- 
nica una piìi nobile idea dell' amóre , e ne 
arricchirono la poefia , e guindi così puri- 
ficato pafsò alle leene. Il gran tragico fran- 
cefe P. Cornelio non mai le ne valfe come 
oggetto principale • e fu Racine il primo a 
introdurlo nella tragedia con decenza e deli- 
catezza ; e quindi dee dirfi che da lui co- 
minciate la feena tragica ad avere un ca- 
rattere tutto fuo. Adunque la tragedia gre- 
ca e la francefe in un medefimo genere di 
poefia prefentano due fpezic sì* differenti , 

che 
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che giudicar dell' una col rapportarla ali* 
altra è veder le cofe abbagliate , e quali 
d'alto mare veggonfi le terre che pajono 
un groppo di azzurre nuvolette (i). 

Mentre i due lodati gran tragici fonda- 
vano la tragedia nel lor paefe ora feguendo 
i Greci, gl'Italiani e gli Spagnuoli , or di- 
feoftandofene ,fuyvj ancora qualche altro fcrit- 
tore che vi fi occupò conapplaufo. bell'in- 
verno in cui fi rapprefentò il C/W, comparve 
h Marianna di Triftano , nella quale decla- 
mò con tal vigore il commediante Mondori 
ebe vi perdè la vita, Voltaire la rammenta 
con difprezzo mal grado di eflTeru continua- 
ta a rapprefentare per più di cento anni • 
LuJovico Dolce, come accennammo, fervi 
d efempio a' Francefi ed agli Spjgnuoli nel 
portar fulla feena quello argomento . 

Tom* 

» 

* 

(0 II più volrt Iodato jRg. Mattci nel Nuo- 
vi fifiema d y interpretare i tragici Greci offervò 
ancora che la tragedia de* Francefi noti è la tra- 
gedia de % preci ; ma non ne fece confiftere la 
differenza in altro, che nella mancanza de y cori % 
la qual cofa non la diverfìfìca neli ? eflenza . Di- 
ceva poi nella pag. X04: U tragedie francefi 
posano definirfi grammi di Menandro e di Te- 
renzio che contengono ffggetti ed argomenti tragi- 
ci non (orniti* Non io quanto i Francetì fi pof- 
fano chiatral^contenti di codetta fpecie d'indovi- 
nello, paradoflo, 0 garbuglio. 
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Tommafo Cornelio fratello di Pietro mi- 
core d'intorno a venticinque anni, compo- 
fe ancora varie tragedie fortunate » La fu a 
Arianna fi rapprefentò nel i6jz nel tempo 
fteffo che fi recitava il Baj 'alette di Raci- 
ne tragedia di gran lunga fuperiorc alla fa- 
vola del giovane Cornelio ; ma quefta fu 
fommamente applaudita , e fi è ripetuta fi» 
no a'noflri .tempi, tuttoché foggiacela al 
difetto generale di aggirarli fugi' intrighi 
amorofi propr; di una commedia , f auto- 
re fpefe in comporta quaranta giorni ; ma 
il tempo fi confuma nel maneggio della li- 
ma fullo fi ile , ed è quello che manca all' 
Arianna • T?ra(Tc T. Cornelio il fuo Conte 
d'Effex dalla commedia fpagnuola del Cod- 
io Dar la yida por fu Dama ; ma renden- 
dola pili regolare ne peggiorò il carattere 
dell' Effex. Il di lui Timocratt { componi- 
mento cattivo , carico d* accidenti romanze- 
fchi e poco verifimili, c mal verfeggiato ) 
fu dal pubblico tante volte richiefto e tante 
fi ripetè, che i commedianti infafliditj do- 
po ottanta recite chiesero in grazia dj rap- 
prefentare altri drammi • Tommafo con più 
debolezza di ftile e con minore ingegno dei 
fratello merita ancor la ftima de' nazionali per 
effere flato piU del fratello gaftigato nell'ufo 
delle arguzie viziofe, per la fcelta degli ar- 
gomenti , per la vada letteratura ond* era 
ornato , e per la purezza con cuji parlava 
la propria lingua . Sotto di Pietro ( pro- 

aun- 
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ounzià Voltaire ) Tommafo al Tuo tentp* 

era il foto degno di ejfer* il primo , eccet-. 
tuandone Racine cui niuno de' contempora- 
rei fu comparabile. 

Cirano di Bergerac nato nel Perigord nel 
lózo e morto nel 1Ó55 fece una tragedia 
della morte di •Agrippina , e nel perfonag- 
gio di Sejano diede il primo efempio delle 
maffime ardite uiate pofeia da' moderni tra- 
gici della Francia con tal frequenza ed in- 
temperanza , che, al dir di M. Paliflòt , ne 
fono efli divenuti ridicoli ; or che diremo 
di certi ultimi Italiani che hanno portato 
al colmo quello difetto ? 

Filippo Quinault nato io Parigi nel 1^34 
e morto nel 1688, oltre alle opere mufica- 
li e alle commedie , delle quali parleremo 
appreffo , compofe otto tragicommedie e 
quattro tragedie . Traile prime rifeofle par- 
ticolari applaufi ^grippa re d*«£lba, ovve- 
ro il Falfo Tiberino^ rapprefentata nel lóÓQ 
per due naefi continui e rimafta fu quelle 
fccne. Piacquero anche «fmalafunta e le al- 
tre , ad eccezione del Fantome amourevx tol- 
ta dalla commedia fpagnuola Et Galàn Fan* 
tafma, la quale cangiando linguaggio non 
migliorò di vivacità ne' colpi di teatro (1). 



(1) Gli apologifti Spagnuoli doveano contare 
anche quella favola di Quinault tra quelle chei 
Francefl tramerò da' loro jcompatriótti . 
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Le tragedie fono : la Morte di Ciro ufeita 
nel i6%6 , in cui fi veggono ftranamente 
avviliti i caratteri del gran Ciro , degli 
Sciti e della loro regina Tomiri , oltre a' di- 
fetti d'arte e di verifimiglianza nelle fitua- 
zioni e ne' configli; *4Jlrato re di Tiro rap- 
prefentata per tre mefi nel 1663 e ri mafia 
al teatro malgrado de' motteggi di Boileau* 
Bellerofonte tragedia fifehiata nel 166$ fen- 
za effer peggiore delle altre; e Paufania 
ufeita nel 1666 che ebbe miglior fortuna. 
Invano fi rileverebbe V effemminatezza del- 
lo ftile , la mancanza di verità .nelle titola- 
zioni , T inverifimiglianza de' colpi , V ine- 
guaglianza de' caratteri , ed altri difetti di 
quefte favole che fi afcoltarono per qualche 
anno e fparvero fenza ritorno . Quinault non 
fu letterato (1), non fapeva la ilo ri a, non 
avea ftudiato il genio e i coftumi delle na- 
zioni ; non ebbe altra feorta che il proprio 



fi ben torniti , ma non moftrò di effer nato 
per la poefia tragica . Nelle fuc tragedie , 
come offervò Saint Evremond , fi cerca fo- 
vente il dolore , e vi fi trova folo certa te- 
nerezza per lo piìi intempeftiva chedegene- 
StJe'Teat.T.r. C ra 

(1) V. Furetcrìana . Avete voi , gli fu doman- 
dato , letto Natali* Comes fulla mitologia? No, 
rifpofe Quinault ma ho letto Noel U Comtc . 
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ra in mollezza . Fu legno a' morfi fafiriet 
di BoiJeau amico di Racine e degli antichi, 
c fu lodato da Perrault emulo di Boileau e 
adulatore de' moderni . Anche Pradon catti, 
vo fcrittore di varie tragedie fpeflb ràppre- 
fentate con affluenza di fpettatori , prefe 
contro il medefimo iatirico Francefe la di- 
fefa di Quinaulf, 

Duchè ajutante di camera di Luigi XIV 
ebbe 1' onore di comporre alcune trage- 
die facre pel teatro della fala di mad. di 
Maintenon , le quali fi recitarono dalla da- 
cheffa di Borgogna e dal duca cT Orleans 
col famofo commediante Baron che le di- 
rigeva . Egli fi valle di argomenti tratti 
dal Teflamento Vecchio. Il Tuo donata e 
1' *4ffalonne non hanno veruna digreflione 
amorofa che le deturpi, in ciò preferendo con 
fenno 1' efempio della fola %Atalìa di Raci- 
ne a Jutto il teatro tragico francefe • Non 
pertanto Achinoa moglie ,di Saulle colle due 
fue figliuole introdotte nel Q tonata^ e Maa- 
ca e Tamar fieli' *4jfalonne , fono perfone 
oziofe, inutili a quelle azioni. Viene egli 
ri prefo- eziandio per aver nell* %4ffalonne al- 
terata la ftoria (aera , facendolo penitente 
per renderlo atto a muovere la compaflione. 
Ma fi loda con ragione V elezione eh' egli 
feppe fare de* principali perfonaggi proprj 
ad eccitar la pietà tragica . Anche 1 ? ab. Gé- 
net compofe alcune altre tragedie rapprefen. 
tate dalla duchefla du Maine colle fue dame . 

Si 
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i compofcro parimente varie facre tra- 
t latine . Le piìi note fono quelle del 
>re Dionigi Petavio, di cui V impreffe 
'arigi nel 1Ó20 il gif ara , e quattro 
dopo T UJibaytne , ovvero i Martiri 
r ani con altre. Nel medefirno annò i6zo 
ono alla luce la Splima e la Santa Fe. 

* di Niccolò Caufin. Si pubblicarono 
[ 69$ anche in Parigi le quattro tragedie 
r rancefcp Le Jay , cioè il Giufeppe ri* 
r cente i fratelli , il Giufeppe venduto , 
iufeppe Prefetto fn Egitto , il Daniele. 

CAPO III 

Ttato della Commedia Francefe prima 
e dopo di Molière* 

fetro Cornelio che portò Ja fragtdia al* 
irilità, lafciò fn Francia la commedia 
5 nella fanciullezza ; I+c prime fue fette 
medie poco intereflanti e difettofe , eb- 
» qualche merito in confronto de' poeti 
:emporanei . Il Bugiardo 9 tratto dalla 
iad fofpechofa\ e dal Mentirofo en la 
? degli Spagnuoli , fi rapprefentò dopo 
avea Cornelio illuftrate le fcene con gli 
C/> col Cinna e col Poliuto % cioè nel 

* o 16*42 • Quella commedia affai pia- ' 
>1« di carattere e d* intrigo, al dir di j 

C 2 Voi-* 
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Voltaire, fu la prima ricchezza del eosf 
teatro francefe^ ma fecondo M. de Fol 
nelle nella Vita di Cornelio , e(Ta non; 
ftò per iftabilirvi la vera commedia . !( 
era alfine quello dramma che una trf 
zione in parte corretta , nella quale fi I 
cava il ridicolo negli eventi immagi) 
con arte anzi che nel cuore umano che 
abbonda . Boisrobert > Scarron , Defmar 
T. Cornelio leguendo l'efempio di Pi? 
traf portarono , come dicemmo , diverte* 
vole fpagnuole al lor teatro , purgane' 
per lo più dalle principali irregolari tà,| 
fovente sfigurandole e convertendo in. 
fczze fcurrili le grazie originali (i) . 

Da ciò fi vede che dominava allora 
Francia la commedia* d' intrigo , fenza* 
fere arrivata $1 puqto , oye 1' avea por r 
in Italia il cavaliere Giambatifta della j 
ta ; ma la dipintura delicata de* coftumi: 
tendeva l' inimitabile Molière, cui i pod 
diedero & confcrvano il meritato titolo 
padre della commedia francefe . 

Dopo le guerre civili che durarono \ 
al \6$% cominciò Giambatifta Poquelin* 
to Molière, (a girar colla fua comitiva 
/ le provinci* V P nel ió$$ rapprrfentòj 

I 
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(0 Vedafi la prefazione di M. Linguet ai 
Teatro Spagnuoto. 
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ne , indi in Beziers , in Grenoble , io 
no fino alla (late del ICJ58 con general 
fo alcune farfe piacevoli benché irrego- 
, delle quali rimaiero i foli nomi 3 Le 
ne fue commedie che tirarono maggior-, r> '] ) 
te l'attenzione del pubblico, furono lo »J M^ v x' 
d'ito ) ed il Dì/petto amorofo .\ L* una c 
altra appartengono al teatro Italiano » 

edefimi Francefi non ignorarono , che * 
ione ed i principali colpi di teatro del- • 
rima fi tollero da una commedia Italia- 
1). %Arleccìrno fervo balordo fi rappre- 
sa in Francia a foggetto da' cornine- 
ti Italiani ; e Niccolò Barbieri detto 
rame nel \6zy diede alla luce per le 
ipc la fua commedia V Inavvertito (2), 
uale fervi di modello prima alla corri- 
ia di Quinault Vernante Indiscreto of. 
il Padrone Stordito rapprefentata nel 
4 , indi allo Stordito di Molière incom- 
bilmente migliore di quella di Quinault, 
iamo poi già notato che il Di/petta 
ofo fu traduzione degl' Inganni cernine* 
del Milaoefe Niccolò Secchi. La ftoria 
[uè ci dimoftra, che ficcome Guillèn de 

C 3 Ca- 



> V. il libro intitolato Nouvelles ue Non* 
f di Vizè pubblicato in Parigi Tanno 166^. 
ì V. ciò che ne additò il marchefe Maflfei 
Ojftrvazioni letterarie . 
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Caftro fervi di feorta al gran Cornelio 
la tragica carriera , così nella comic* il| 
Molière ebbe per guida gf Italiani ; bc 
fenza tradire F intereffe di quefte fa 
flraniere feppe dar loro ffiaeftrevolmentt 
colorito nazionale* 

Le Predio] e ridicole fi rapprefenfàrono 
ina del 1658 per la prima volta in B«3 
con molto applaufo. L'intrigo ha una 
ta di farfa" , ina vi fi motteggia grazi 
mente il mal gufto dello fi ile rotnam 
e affettato, che le donne fteflTe leguenà 
moda prendevano nella conveffaiione 
famigliare. Allorché poi quefla farfc i 
petè in Parigi dove il ridicola che \ 
fatireggia, efìcr dovea più diftefo e piì 
tabi le, fi accolfe così favorevolrhente a 
ne continuarono' le rapprefenfanze per <\ 
tra mefi continui , raddoppiandoli firf c 
feconda recita il prezzo ordinario dell' 
trata • E v ben noto che in una di queft 
vecchio rapito dal piacere gridò dalla 
tea , coràggio f Molière , quefla quefla 
buona commedia , Voce della natura < 
fiamo avvertiti che il pubblico polito, 
• la pedanteria non lo corrompe , fa giud 
dritto de' componimenti teatrali * 

Nell'autunno del medefimo anno? v< 
Molière co'fuoi nella capitale della trai 
Cominciò le rapprefentazioni colla trag 
del Nicomedé di P. Cornelio , e con 
delle fue farfe il Dottore innamorato ; t 
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modo di rapprefcntare di quefta comitiv a 
piacque alla corte , e Molière ottenne d 
re di ftabilirfi in Parigi, e di alternare f a * 
teatro del Picciolo- Borbone colla comiti u i 
Italiana . 

La dimora ch'ei fece in corte contribuì all' 
aumento de* lumi di Molière intorno al cuo- 
re umano e a' coftumi nazionali , e divi- 
luppò fempre più il fuo difcernimento e 
buon gufto , e ne migliorò lo ftile. Tutto 
ciò fi conobbe nella recita del Cocu imma* 
ginaire fcritto più correttamente delle pri- 
me favole. Il carattere di quefta favola pa- 
rimente ricavata dagl'Italiani non è de' 

Ì)iìi dilicati , ma per la piacevolezza e per 
' interefle che vi fi foftiene , fi rapprcfentò 
quaranta volte . 

Fino alla fiate del i66z diede Molière 
al teatro il Principe gelo/o , in cui riufei 
male come attore e come poeta * la Scuola 
de mariti tratta principalmente dal Boccac- 
cio, la cui riufeita confolò l'autore /e can- 
cellò la fvantaggiofa impreffione della favo- 
la precedente! e gì' Importuni commedia ip 
cui non fi vede altra conneffione fe non 
quella che fi trova in una galleria di belli 
ritratti, ma pure fi accolfe con indulgenza 
per eflere fiata comporta , ftudiata e rappre- 
fentata in quindici giorni .\. N | 

Intanto il graziofiflimo attore comico co- 
nofeiuto col nome di Scaramuccia, il qua- 
le nel mefe di giugno del 1661 prefe con- 

C 4 gedo 
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gedo dal pubblico per venire in Ititi* , tor- 
nò dopo quattro meli di affenza , ed ai tuo 
arrivò i Parigini accórfero con tale affluen* 

%• m m > • ^ arJO 1 

che il teatro 
di Molière , mal grado del di Jui Credito 
rimafe per tutto il mefe di novembre de! 
. ; f folato (t) . Nè vi ritornò il concorfo fe 

iV ^ì'V^^ * 0Ù j C . 0ti h S J uol * * elle <f°H** rapprefentata 

in dicembre, che Molière* ricavò da una 
novelletta delle 'Noni Facete di Separa- 
la (2) . r 

Effendo ftata queffa' piacevole commedia 
criticata da certi fmiJzi letterati pieni d*in- 
tidia più che di gufto e d' intelligenza , 
Molière nel feguente anno fe ne vendicò 
comicamente facendo ridere il pubblico a 
fpefe de' fuoi cenlori , e pubblicò la Critica 
della Scuola delle donne , in cui dipfnfe va- 
gamente i ridevòli critici colla grazia co- 
ttici* a lui naturale. Volle indi (cagionarli 
di un fofpetto infortó che poteva nuocergli 
Cioè che nelle imitazioni ridicole averte fa' 
tireggiato alcuni ragguardevoli cortigiani- 
e fe ne giuftifkò alla prefenza dei t$ coli* 



CO V. Grimafeft nella Vita di Molière, e la 
Mufe biftorique di Loret preflò V aurore delle 
Memorte fulla Vita e fulle Opere di Molière . 

. W Vedi Ie anzi citate Nouvelles rU Notaci- 
h$ di Vizà ; 
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Improvvifata di V*rfaUlc$ recitata nell' ot> 
tobrc del 1663 , e in Parigi nel feguen'. 
te mefe . Derife in efìa gàjamente il modo 
di rapprefentare de* commedianti dell' Hótel 
di Borgogna , contraffacendoli , e fegnata* 
mente vi pòfe alla berlina Bourfdulf comi- 
co fcritfore dozzinale , il quale avea inde- 
gnamente ferito Molière motteggiandolo fat- 
ta condotta della moglie col Ritratto del 
Pittore. * 

Ma dopoché nel 1664 ebbe egli dato al) 
teatro la Princeffe d* Elide , il Matrimonio 
m for^a intitolato Ballo del re perchè vi j 
, danzò Luigi XIV, il Convitato di pietra] 
che fcrifle in profa in cinque atti nel \66$ \ 
d'infelice riufcita (1), e lafarfa dell' «4mo? ! 

Me* 

• 

(1) Numerando il fig. ab. Andres nel Ut 
tomo della fua opera fu di ógni letteratura le 
favole francefi ricavate dalle fpagnuole afferma 
che il Convitato di pietra di Molière* tutto fpa - 
Svuoto, ed in ciò parmi che s' inganni. Le Fe T 
flirt de Pierre (cattiva traduzione del titolo fpa- 
enuolo ) ancor mal riufcito è componimento af- 
fai lontano daf moftrnofo dramma ctì tirfì di 
Molina tante volte ripetuto fulle fcene Europee. 
Molière condufTe diverfamente quell'argomento, 
lo fpogliò delle moftruofifà originali , e vi fece 
una dipintura dell' empio diffoluto tutta propria 
del pennello di Molière . Non è dunque tutto 
fpagnuolo il componimento di Molière . Si di* 
rebbe tutta di Cimabue o di altro guaftafanti una 
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Medico in tre atti, produfie nel 1666 il j 
i Mifantropo che fu il primo capo d* opera { 
; deJIa commedia francefe.^ 

Tutti i comici antichi e moderni hanno 
motteggiata e dipinta la civetteria , la mal- 
dicenza* l'ingiuftizia , la vanità e le altre 
ridicolezze umane . Ma niuno che io fap- I 
pia trovò mai il ridicolo di una virtù fe- 
roce éd auitera* Un carattere virtù ofo ma 
intollerante, che fi maraviglia di tutto e tut- 
to condanna : che per non tradire il vero , | 
a corto della politezza e fenza neceffità , fi 
pregia di dire ad un cavaliere il quale ha 
la debolezza di voler efler poeta , che i fuoi 
verfi fon cattivi : che in vece di compati- | 
re gli errori umani vuol perdere la rendita 
di quarantamila lire , per lafciare a' poderi 
nel fuo procerlò un teftimonio di una fen- * 
renza ingiufta ; un carattere , dico , Affatto, 
(ebbene amabile e caro a i buoni per la 
virtù che ne fa il fondo , ha pure il fuo •< 
ridicolo degno d* effer corretto, ed il genio 
di Molière feppe feguirlo alla pcfta e ri* 
prenderlo comicamente . Non mai Talia fi 
elevò a così alto fegno • e poche altre ri- 
dicolezze importanti come quefta rimango- 
no 

figura animata da Raffaello o dal Correggio per 
averne quel rozzo pittore fatto una volta un a- \ 
xido informe e fproporzionato embrione ? 
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né da cfporfi allo' fchcrno fccnico . Il carat- 
tere di Alcefte contratta egregiamente con 
quello di Filinfo , e dà movimento a tutti 
gli altri che lo circondano «• L'intreccio ve- 
ramente manca di vivacità , e i colori af* 
fai delicati non poffonri recar pieno diletto 
a chi è avvezzo alle tinte rifentite che di- 
confi Zjfigarefcbe . Ad onta della grazia de* 
caratteri y della' felice arditezza deli' idea , 
dell' eleganza e purezza dello (li le , quella 
bel componimento non piacque la prima 
volta che fi rapprefentòr, e Molière fcalfra- 
mente 4 fi avvisò di accompagnarlo colla far- 
fa piacévole' del Medico a for^a i e con tal 
mezzo' il Mifantropo fi riproduffe e piacque. 
Una paff orale eroica ,* un altra comica can- 
tata nel medefimo anno \666 1 ed il Sici* 
liano commedia-balla (i) rapprefentato nel 

(i) Commedia- ballo fi chiamò in Francia udì 
divertimento compollo di balio e rapprefentazio- 
ne, il quale vi fu trafportato dall'Italia fin dal 
fecolo XVI. Baltaffarino indi chiamato' Beau/o* 
ytux , uno de' migliori fonatori di violino Italia- 
ni , mandato dal maresciallo di Brifac alla regi- 
na Caterina Medici r ' che lo fece fuo valletto 
di camera f v' introduce querti balli comici . Uno 
fe ne ballò nel 1582 ch'egli compofe per le 
nozze del duca di Joyeufe e di madamigella' di 
Vaudemont , ajutato nella mufica da Saimorf e 
da Beaulieu , e ne' vérfi da Chefnaye , a cui 

Già- 
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i66j , prccederono un altro capo d'operaci:. 

il famofo Tartufo. Se ne rapprefentarono ; 
i tre primi atti fin dal 1664, e fe n'era 
fofpefa la rapprefentazione . Compiuta, cor- 
retta , riveduta , e approvata , fulla permif- 
fione verbale ottenutane dal Covrano , Mo- 
lière la rimife fui teatro. Tanno 1667. Ma 
gridarono gì 1 ipocriti , e la commedia af- 
fai bene accolta dal pubblico fu di bel nuo- 
vo proibita . Il re affediava Lilla , e due 
attori fpediti da Molière gli prefentarono 
un memoriale contro di tal— divieto j ma 
non prima del lóóg fi ottenne h permif- 
fione autentica di riprodurfi il Tartuffo . 
Come eflb fu ben comprefo , caddero le 
macchine dell' impoftura f la quale temendo 
di effere fmafcherata volea farlo pafl^e^per 
una fatira della vera pietà e religione . Mil- 
le pregi rendono quefto dramma V ornamen- 
to 



Giacomo Patin pittore del re fece le decorazio- 
ni , di che vedafi il trattato, del P. Meneftrier, 
Ottavio RintKrcini migliorò quefti balletti nel 
principio del fecolo X VII . Ma non furono mol- 
to di I icari di gufto quelli che poi diede il car- 
dinale Richelieu , in cui Tina volta danzò Lui- 
si XIII nel 1625 . Più volte ballò in pubblico 
Luigi XIV, cioè nell'Ercole amante infieme 
colla regina , nella mascherata in forma di bal- 
letto comporta da Ben fera de nel 165 1 , e ne' 
balletti comici di Molière fino air anno 167©* 
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to più bello della comica poefia e delle fee* 
ne francefi . 1/ intereffe che fi defidera nel 
Mifantropo , comincia nel Tartufò a fen- 
tir fi fin dalla prima fcena della vecchia Per» 
nelle. La vivacità eh' è l'anima delle feene, 
aumenta per gradi col comparire nelf atto 
III il perfonaggio di Tartuffo , e col difin* 
ganno di Orgone nel IV . 

Nel 1668 comparvero 1 ? Anfitrione e P 
Avaro commedie tratte da Plauto e acco- 
modate ottimamente a' coflumi più moder- 
ni y \e Giorgio Dannino piacevoliflima farla, 
^il cui foggetto non è de' più innocenti , c 
che col fa le còmico fcema in parte la ri- ] 
prenfione meritata per la leggerezza d ? An- f 
gelica i Nel i66p quando tornò fui teatro 
il Tartuffo , ufcì ancora la farfa di Af. de 
Pourceaugnac , fin cui un avvocato di pro- 
vincia viene aggirato da Sbrigani perfonag* 
gio modellato lu i fervi della commedia 
greca ed italiana antica e moderna) 

Gli Amanti magnifici/ altra commedia- 
ballo , in cui Molière tfcccolfe tutti i di- 
vertimenti introdotti neila leena, ufcì) nel 
16 jo . La varietà degli oggetti che appa- 
gavano i fenfi , fe mirare con indulgenza 
quefto fpettacolo, di cui avea fuggerito il 
piano lo fteffo Luigi XIV , il quale nel 
primo tramezzo ballò da Nettuno , e nel 
fedo da Apollo j ma fu 1' ultima volta che 
quefto monarca che fi trovava nel trentefi- 
mofecondo anno della fua età , comparve in 

tea. 
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teatro a ballare fcoffo da alcuni verfi del 
Britannico di Racine ( Nota y ) , 

( La corte) nel medefimq anno che applau- 
dì gli Amanti magnifici , fu ' poco feniibile 
all' altra commedia-balletto /e Èourgcois gen* 
. tiliomme che yaleva affai più - Il ?olq LuU^ 
gi Xiy ne giudicò in Yerfailles più favo- , y 
reyolmente de' fuoi cortigiani , il che di- 
moerà il buon gufto di quefto monarca e 
Ja ftima che faceva di Molière . Parigi me- 
glio della corte fentì la verità della comi- 
ca dipintura Ji M. Giordano, in cui fi ri- 
dicolizza vagamente Ja pomune vanità di 
parere quel che noi* fi £ . Tutravolta vi li 
trovano molti colpi di teatro proprj della 
farfa ; benché gli UQmini di gufto non pe- 
dantefeo fanno bene che per rendere nota* 
bili certe jatili dipinture conviene adoperar 
qualche volta un polorito rifentito alla ma- 
jjiera del Caravagio • 

( Nè di grazia nè di arte fcarfeggia la 
commedia delle Furberie di Scapino recitata 
jiel 1671 l febbene il faccojn jcui fi avvol- 
ge Scapinò , e la /cena ideila galera, appar* 
tengano a un jgenere comico piji baffo, Pji* 
ebe tragedia-ballo che fi era rapprefentata 
nel carnevale del 16*70, fi ripetè nel 1071. 
Effa fu notabile pel concorfo degli autori 
che vi lavorarono pel medefimo tempo , per 
efeguir con prontezza gli ordini reali . Il 
piano ed i verfi del prologo , dell* atto I , 
e delle due feene prime del II e del III 
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fono di Molière* il rimanente fi wfcggiò 
da Pietro Cornelio , ad eccezione delle pa- 
role italiane , e de' veri] francefì da cantarli 
ferirti da Quinault .e podi in mufica da 
Lulli r Molière, Lulli , Cornelio , Quinault 
lavorano ad un fol componimento deftinato 
al piacere di Luigi Xiy . Bei regno ! il ? 
luftri nomi! 

Le Donne Letterate altro capo d* opera 
venne alla luce nel lójz . Vi fi dipigne il 
falfo bell ? ingegno, e la luperficiale pedante- 
fca erudizione; ma da un foggetto così ari- 
do Molière feppe trarre partito per la lee- 
na comica colla caparbieria di Filaminta 
preoccupata del merito ideale di Tri flotti- 
no • ) Dietro a quella commedia neli' anno 
fteflo venne la farla della Contejfa d* Efcar* 
bagna* , una paftorale comica di cui rima- 
fero folo i nomi de' perfonaggi ? e la com? 
media-balletto V Ammalato Immaginarlo re- 
citata nel , ultimo frutto di quefto 
raro ingegno . ^Àlla quarta rapprefentazionc 
che fe ne fece il dì 17 cji febbrajo , morì 
in fua cafa quefto principe della commedia 
francefe , eflendovi ftato trafportato dal tea- 
tro moribondo.} 

Molière nato nel 1^28 con difpofizioni 
naturali alla poefia comica più che alla fe- 
ria, appena ebbe veduto il teatro di Bor- 
gogna che manifeftò la fua inclinazione ver- 
fo la feena . Coltivò i fuoi talenti colle 
lettere ftudianio per cinque anni nel colle- 

8 io 
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gio di Clermont , ed afcoltò le lezioni filo- 
lofiche di Pietro Gaffendo , onde traffe V 
abito di ben ragionare , ed analizzare , che 
fi vede trionfar nella maggior parte delle 
lue opere, E chi gli negherà il talento fi- 
lolofico .ove ponga mente a quella fagacità, 
che lo mena ad entrar da maeftro nel me- 
canifmo delle umane paffioni ? Ma la filo- 
fofia di Molière non fu quella* che orgo- 
gliofa e vana sdegna di piegarfi al calore 
della paffione , o ignora V arte fagace di 
moftrar di perderli in eflo .per celare i fuoi 
-ordigni e le fue forze ; non fu quella filo- 
fbfia che fa pompa del fuo compaflò , de* 
fuoi calcoli e dell' aufterità della fua dottri- 
na. La filofofia di Molière e di ogni uo« 
no che penfa e medita per giovare , è queL 
fuoco decreto, benefico, neceflario che tut- 
to penetra 9 tutto avviva e tutto purifica 
per l'altrui ammaeftra mento . Or quefta fi* 
Jofofia da quanti filofofi e matematici 4* 
.often fazione è conofeiuta? 

Scorrendo per le prò vinci e egli giva ftu- 
j/diando l' uomo e la propria nazione * Se 
imbatteva in qualche perfonaggio originale 
degno di ritrarfi fulla feena, non lo perde- 
va di vifla prima d' averlo pienamente ftu- 
diato ( Note VI ) . In Versailles ebbe agio 
di offervare i coflumi de' cortigiani e di 
dipingerli al vivo ; elfi fiefli contribuirono 
' talora colle loro notizie; ad arricchire il fuo 
t t eforo comico. 

In- 
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Intorno a* caratteri diverfi delle fue fa- 
voie è d avvertirli che egli da prima ac- 
comodò i fuoi lavori al gufto dominante 

Eer ie commedie d'intrigo; ma poiché eb- 
e acquiftato maggior credito , fi rivolfc da 
buon fenno a ritrovare il ridicolo ne' co* 
fiumi correnti. Dipinfe a maraviglia i /><?- 
tits-mattres francefi divenuti ognora più ri- 
dicoli col paflame la caricatura nelle altre 
nazioni . Efpofe graziofamente alla derifio- 
ne il pedantifmo , V impoftura de' medici , 
la ciarlataneria de' fallì eruditi , l'affettazio- 
ne delle donne predio/e e delle pretefe let- 
terate, ed il difetto di una virtù troppo 
fiera ed intollerante . 

Allo fludio dell' uomo e della propria 
nazione Molière accoppiò quello degli fcrit- 
tori teatrali, e feppe spprofittarfi delle loro 
invenzioni, non da plagiario mefchino,ma 
da artefice fagace che abbellifce imitando . 
E' incerto che in qualche feena del Borgbig* 
giano Gentiluomo e del Tartuffo avefle avu- 
ta la mira alle Nuvole e al Fiuto di Ari- 
ftofane , come pretefe Brumoy • benché qual- 
che remota raffomiglianza fi feorga delle 
nominate favole greche con qualche tratto 
delle francefi . Ma è certo che fono imita- 
zioni di Plauto l' Anfitrione e 1* Avaro , e 
che i fratelli della Scuola de 9 mariti fono 
modellati fugli Adelfi di Terenzio . Gli ac- 
cidenti del velo nella medefima favola , c 
nel Siciliano , il Convitato di pietra , la 
St.diTeat.TV. D Prin* 
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Principia tF Elìde , ed una parte della Scuo* 
la delle donne , fi ricavarono dal teatro fpa- 
gnuolo . Prefe affai più dagl' Italiani J Dal- 
lo Straparola traffe V argomento ed alcune 
grazie della medefima Scuola ddle donne ^ 
Varie feene ed aftuzie di Scapino e di Sbrf- 
gani fi trovano nelle commedie del Porta. 
Giorgio Dandino deriva da una novella dei 
Boccaccio già dallo fteflb Porta trafportata 
fulla (cena * Il Difpetto amorofo è del Sec- 
chi . Lo Stordito è il Servo balordo de' com- 
medianti Italiani , e V Inavvertito del Bar- 
bieri. Il Cornuto immaginario viene dalla 
favola Italiana intitolata il Ritratto. Il Tar- 
tufo fteffò fu preceduto dal Bernagaflo de- 
gl' Italiani , come attefrò anche il Baile (i). 
Ma fi vuol notare che il Bernagaflo ed il 
Tartufo vennero dopo di due altri compo- 
nimenti Italiani, ne quali fi dipinfe il ca- 
rattere di un fallo divoro, cioè dalla com> 
media latina del Vercellefe Mercurio Ron- 
zio De fal/o hypocrita & tri/li , e dall' Ipocri- 
tp di Pietro Aretino , in cui nulla, defide- 
rercfti per raffigurarvi il Tartuffo, fe l'au- 
tore non aveffe voluto nella fua favola agprurj- 
pare gli eventi che nafcono da una forni- 
glianza , e quelli di cinque coppie d' inna- 
morati , le quali cofe gi' impedirono il ri- 
levar 

(i) V, il Diz. Crit. art. Poquelin Nota F. 

- 
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levar tutti i tratti più .$vaci di tal fecon- 
do deteftabile carattere fempre neceffario di 
effere efpofto alla pubblica derilione. Ora 
fe gì* Italiani ebbero il gernagajfo che rap- 
prelentarono anche in Francia, fe ebbero 
eziandio V Jpocrito del Ronzio e dell'Aretino, 
comprendo come V erudito fig. Pa« 



non 



Iiffojt potè affermare nelle Memorie Lettera" 
rie che il Tartuffo non avea avuto modello 
in veruna nazione . E fe tanti e tanti altri 
materiali e favole degl' italiani imitò o tra- 
duffe Molière con felice riufcita , ebbe tor« 
to manifefto Giambatifta Roufleau quando 
fcriffe cjie Molière nulla dovea agV Italia* 
ni , a riferba del modo di rapprefentare pan* 
tomimico (li Scaramuccia , e t della commedia \ 
del Secchi , p del Cornuto immaginario . Da 
ciò fi vede la difficoltà di effer critico e 
penfatore fenza cognizione della ftoria. x - 

Bifogna però moftrare maggiore ingenui* 
tà di codefti eruditi Francefi , .e conteffarc 

che Molière abbelliva le altrui invenzioni; 

— — ■ — • — ' • • 

accomodandole così acconciamente al fuo 
tempo ed alla fua nazione , che quando non 
lavorava con fretta , gli originali fparivano 
fempre a fronte delle fue copie . Niuno al 
pari di lui poffedeva V arte di fcoprire il 
ridicolo d' ogni oggetto : niuno moffe con 
più fortuna e deftrezza Ja guerra agl'impo- 
ftori : niuno innalzò la poefia comica fino 
al Mifantropo: niuno copiò più al vivo Ja 
natura feguendola da per tutto fenza lafciar- 

a la 
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]a prima d'averne raccolti i tratti piti raf- 
fomiglianti . Di <£lì venne quella verità di 
carattere che coftituifce il maggior talento 
di quefto grand* uomo , e che lo rende fu- 
periore di genio a tutti gli altri comici. 
La poca felicità notata da' critici nello fcio- 
glimento delle fue favole j qualche paflb da» 
to talvolta oltre il verifimile per far ride- 
re ; alcuna efpreffione barbara , forzata , o 
nuova nella lingua , di che fu riprefo da 
Fénélon, La Bruyere e Baile* molte com- 
pofizioni fcritte per neceflità con troppa 
fretta; la mancanza di vivacità che prete- 
fero ofTérvarvi alcuni Inglefi che ne copia- 
rono qualche favola alterandola e guadando- 
la a lor modo ; tutte quefte cofe , dico , 
quando anche gli veni (fero con ogni giufti- 
zia imputate, di mo fi perebbero in lui l'uo- 
mo • Ma i fommi fuoi pregi fino a queft' 
ora trovati coli 1 efperienza inimitabili , lo 
manifelìano grande a tal fegno , che al fuo 
cofpetto diventano piccioli tutti i contem- 
poranei e i fucceflbri . Si vide allora al 
•aiaggior Cornelio fuccedere V im mortai Ra- 
tine , e all' uno £ all' altro qualche tragico 
del noftro fecolo; nia dove è il degno fuc- 
ceffore di Molière? Egli è ancor (olo. 

Mentre egli fioriva altri feri (fero ancora 
farfe e commedie ;(^ma noi non ci arrefte- 
y ijemo fu quelle di PoyfTon f Montfleury , 
Bourfault , Hauteroche, Champmelè , Vizè, 
?aron ed altri commedianti , i quali o ne 

cora- 
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compofero in effetto o predarono il nome 
a chi non volle comparire . \ Trarremo foLo 
da quefta folla di poca importanza il Pe* 
dante burlato piacevole commedia di Cira. . • 
no di Bergerac fL i Vifionarj di Defmaret 
morto nel lójó commedia in quel tempo 
Ai mata inimitabile, benché non Ca che una 
filza di fcene di ritratti immaginar; cattiva 
e maltefluta ,( e i Litiganti di Racine imi- 
tazione delle Pefpe di Ariftofane ufcita nel 
1667, cui credefi di aver in qualche modo 
contribuito e Defpréaux e Furetierc ed al- 
tri chiari letterati (1) . x . 

Dicafi pur anche alcuna cofa delle com- 
medie di Quinault fcritte nel fiorir di Mo- 
lière . Contando egli ) nel ió$^\ ilj diciotte- 
fimo anno di fua età diede al teatro le Ri» \ 
vali favola ternata alla fpagnuola(fu di una 
deflorazione , fulla fuga di ckie donne riva- 
li e fui loro travedimelo da uomo J fenza ; 
arte, fenza regolarità e fenza piacevolezza. 
Nel ic> 54 produffe V •Amante indt fcreto , ov- 
vero il Padrone fiord ito , ' tratto , come di- 
cemmo , dagl' Italiani , commedia affai di- 1 
fettofa per condotta , per economia , e per 
arte di dipingere, e di molto inferiore all' jl 
Inavvertito del Barbieri ed affai piìi allo 1 . 

D 3 Stor* 1 

fi) V. la Vna di Racine e la di lui prefa- " 
lioae alla commedia de' PUideurs* 
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Stordito di Molière . Riconobbero i Fran^ 
cefi nella di lui Commedia fen^a commedia 
recitata nel i6<$$ gran fertilità d' ingegno * 
^yi fi figura che alcuni commedianti per 
inoflrare i loro talènti rapprefentino nel fe- 
condo atto una paftórale, nei ferzo una 
commedia nel quarto una tragedia della 
Biorte di Clorinda , nel quinto una tragi- 
commedia decorata full' innamoramento di 
Armida V La Mère coquette rapprefentata con 
Igran concorfo nel 1664 è la migliore delle 
/ ?Iie commedie, ma troppo lontana dal met- 
iterfi in confronto di quelle di Molière . La 
dipintura di una Madre che fi enuncia per 
civetta , mal corrifponde alla vera idea di 
tal carattere. Ella è una donna attempata * 
che fi belletta e vuol paffare alle feconde 
nozze; ma bada ciò per* caratterizzarla per 
coquette? L' autore ebbe principalmente in 
mira di tefier la fua favola fui disguflo di 
due amanti procurato per furberia di una 
ferva . Vi fi vede , è vero , abbozzato il 
ritratto di un marcbeje flordito e impuden- 
te , come accennò Voltaire ; ma non vi fi 
trova la verità e la vivacità comica ch'eb- 
be poi tal carattere da Molière . L* ifieflb 
Voltaire avendo riguardo a cjucfta Mère con 
quette diceva che Molière non trovò il tea- 
tro francefe totalmente sfornito di buone 
commedie • e che quando quefta fi rappre- 
fentò, non avea egli prodotto i fuòi capi 
d r opera. Egli in ciò s' ingannò f conie anche 

nel 
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nel credere sì buona cotal favola . Non era 
ufcito nel 1664. il Mifantropo y ma le Pre* 
Ztofe ridicole , la Scuola delle donne , la Cri* 
tica di quefta e V Impr ovvi fata di VerfaiU 
les , ed affai più i tre primi atti del Tar- 
tuffo preceduti alla Mère coquette , aveancf 
già enunciato ben degnamente Molière e la 
buona commedia . f- • 

Tre altri comici rinomati fi vogliono no* 1 
niinar con onore dopo Molière , cioè Re* 
gnard , Brueys e Dancourt . Giovanni Fran* 1 
cefco Reonard nato in Parigi nel 1^74, / ; 
fecondo Voltaire , morì d'anni cinquanta- 
due ; ma l' autore del Calendario degli Spet- 
tacoli vuole che fia mancato di vivere nei 
1710, e Paliffot reca la di lui morte fe- 

Suita nel 170^. Di genio allegro, giocon- 
o e comico meritò, dopo Itmghiffimo in* 
tervallo , di occupare il fecondo pofto appre£< 
fo Molière . Il fuo Giocatore fi avvicina 
inolto al gufto di quel gran comico .1 Afe- 
necmt tratta da Plauto vicn pregiata dagl* 
intelligenti ; ed è da notarfi che ¥ autore 
la dedicò' a Defprèaux contro di cui poi 
fcriffe una fatira , parendogli di non jéfleiv 
gli fiata dall' Orazio della Francia renduta 
tutta la giuftizia . Il Legatario univerfale 
buona commedia d' intrigo fi diftingue pel 
dialogo vivo e naturale. II Baratto è, pia- 
cevole per la bizzarria del carattere , ma il 
colore a me ferobra troppo rifentito , e vi 
fi ammaliano in tanta copia le diffrazioni 

D 4 che 
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che fi rende poco credibile. Il Goldoni in- 
troduce quefto carattere in una fua favola > 
facendolo comparire pochi flìme volte , come 
perfonaggio epifodico , e le diffrazioni non 
eccedettero uè in numero nè in iftranezze f 
e la dipintura riufeì dilettevole e verifimile. 

Davide Agoftino Brueys , benché mor- 
to nel 1723 , palio la maggior parte del- 
la fua età nel fecolo XVII , effendo na- 
to in Aix nel ic»40 . Da teologo contro- 
verfifta divenne poeta comico non ifprege- 
vole , e confervo tra' Francefi il gufto del- 
la vera commedia . Le Grondeur gli acqui- 
ftò molto credito . Egli conviffe con Pala- 
prat per alcun tempo con molta intimità, 
e da lui fu ajutato nella nominata comme- 
dia . Diceva però colla maggior naturalezza 
del mondo, che il primo atto era tutto fuo 
ed era eccellente , il fecondo in cui Palaprat 
svea inferite alcune [cene burle febe, era me' 
diocre , il tervtp che tutto apparteneva ali 
amico , era detefl abile . Di lui è pure ri ma- 
fia al teatro una imitazione dell'Eunuco di 
Terenzio intitolata il Mutolo . Egli abbellì 
ancora l'antica farfa dell* Avvocato Paté- 
fin (1). 

FlorentCarton Dan court nato nel 1661 o 

166% 



(1) V. le Memorie Letterarie che formano il 
tòmo II della Dunciade di Paliffot , 
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1661 e morto nel 1725 o tjzó ,fu un coni* 
mediante di mediocre abiliti, ed uno de* buo- 
ni autori comici. Dialogizza con felicità e pia- 
cevolezza , fe non che tal volta diventa affet- 
tato per voler effere concettoso . Riùfciva prin- 
cipalmente nel dipingere le donne intriganti 
e i cavalieri d'in duflria , caratteri copiòfi nel- 
le nazioni opulente , i quali fanno così ben 
coprirfi di politezza e di oneftà , che me- 
rita ogni applanfo il delicato comico che, 
fappìa fmaicherarli e denunziarli graziofa" 
mente al -pubblico 4 II Cavaliere alla moda y 
il Cittadino di qualità , il Giardiniere ga- 
lante , fono le di lui commedie più prege^ 
voli . Tutte le fue favole vanno impreflfe 1 
in dieci volumetti, ma fi ftima che alcune 
fieno ftate pubblicate da autori anonimi fot- 
to il di lui nome . Verfeggiava languida- 
mente , ma fcriveva con vivacità in profa. 

Quanto alla Commedia Italiana fu fofte- 
nuta,dopo i Comici Geloji , prima da una co- 
mitiva che rimafe in Parigi fino al 1661 
fenza ffabilimento fìflb j poi da un'altra più 
fortunata che alternava colla Compagnia 
Francefe or nel teatro di Borgogna, or nel 
Picciolo-Borbote or nel Palazzo Reale . Set- 
te anni dopo la morte di Molière fi unirò- 
no le due Compagnie Francefi nel Palazzo 
di Guenègaud , ed il teatro di Borgogna 
rimafe alla fola Compagnia Italiana fino al 
16^7, quando d'ordine fovrano rimafe chiu- 
fo. Per lo più effa rapprefentava commedie 

dei- 
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àt\V arti ripiene fovente di apparenze, e tra- 
sformazioni per dar Juogo alle facezie e al- 
k balordaggini àdP Arlecchino Nondime.* 
no il teatro francefe conferverà iempre gra- 
I ta memoria di Scaramuccia e della Com-< 
media Italiana dove andava Molière a fhi- 
diare 1* arte di rapprefentar con grazia nelle 
fituazioni ridicole .ì 



CAPO IV 

Teatro Lirico Francefe , e fuoi progrefp per 
meigo di Lui li e Quinauh . 



A 



,Veano in Francia nel XVI fecolo ec- 
citato il gufto muficale i Concerti del poeta 
Antonio Baif , e più i balletti di Baltaffa- 
rino feguiti da quelli del Rinuccini del 
XVII. Di affai cattivo gufto furono in fe- 
guito il balletto delle- Fate del 1615 , ili 
cui , come fi è detto , ballò Luigi XIII , 
e la fetta della Finta Pa^a mentovata da 
Renaudot fatta rapprefentare ael Picciolo- 
Borbone nel 1^45 dal cardinal Mazzarini . 
Due anni dopo egli fteffo introduffe in cor» 
te T opera Italiana chiamando da Firenze 
alcuni Cantanti che recitarono alla prefen. 
za del re V Orfeo rapprefentata in Venezia 
colla mufica del famofo Zarlino . S'imitò 

poi 
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poi la magnificenza dell' opera di Venezia 
nel l6$0 coìV Andromeda di P. Cornelio. 
Non fu che una mafcherata in forrha di 
balletto la Caffandra di Benferade efeguita 
nel 1651 in cui ballò Luigi XlV. 

Faceva infanto il marchefc di Surdeac 
rapprefentare a fue fpcfe nel cartello di Neo- / 
burgo in Normandia il Tofon d'oro • e 1* 
abate Perrin tentava di fare un'opera fran- 
cese componendo *in cattivi verfi una pafto- 
rale porta in mufica da Cambert cantata la l 
prima volta in IfTy nel 1659 . L'anno fe- \ 
guente il Mazzarini fe rapprefentare nel f 
Louvre V Ercole dmànte in italiano che a' 
Francefi non piacque . Allora il Perrin vi- / 
de ravvivarfi le fue fperanze di fondare un' \ 
opera francefe, e nel 1661 compofe ? <Arian- \ 
na ancor più infelicemente veleggiata' ; ma j 
la morte del Mazzarini delufe tali fperanze. j 
Senza fcoraggiarfi compofe la paftorale'P*- f 
mona , e 1* applaufo che ne rifcofle , l' ani- 
mò a chiedere al fovrano la facoltà di fta- 
bilire un'opera francefe ed ottenutene nel 
1669 le lettere patenti fi affociò con Cam- 
bert per la mufica t con Surdeac per le de- , 
corazioni, e per otto mefi nel ióyi conti- 
nuò a canfarfi iri Parigi F opera di Pòmona\ 
Col prctefto poi di avere anticipato molto/ 
danaro Surdeac $' impoffefsò della caffa , \ 
cacciò via il Perrin e fi valfe del Parigino 
Gabriello Gilbert che compofe le Pene e i 
Piaceri di ofmore ragprefentata nel lóyz 

col. 
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colla mufica di Cambert . Quefti furono i 
I deboli principj dell* opera francefe , che do- 
po qualche anno per mezzo del Fiorentino 
i Giambatifta Lulli pafìTato in Francia e del 
' Quinault , fu portata nata appena all' eccel- 
lenza • 

Lulli famofo violinila , maertro di mu- 
fica e por fegretario del re di cui ebbe in 
feguito tutto il favore fino alla fua morte , 
fece torto fentire la fupcriorifà del fuo in- 
gegno e con alcune arie di balletti compo- 
ni pel re e colla mufica pofta ad alcuni 
verfi di Quinault nella tragedia balletto di 
Pfycbè . Per buona forte e gloria della Are- 
na muficale francefe Lulli favorito da mada- 
ma di Montefpan ottenne dal Perrir, con una- 
fomma confiderevole la ceffione del privile- 
gio, e nel medefìmo anno prefo per focio 
il Vigarani machinifta del re diede le F<r- 
Jle di Untore e di Bacco opera comporta di 
molti balletti. Morto Molière nel i6y^ 
Lulli ottenne la fala del Palazzo Reale , 
dove neir aprile di queir anno fteffo com- 
parve la prima opera di Quinault Cadmo 
ed Ermione. I Francefi ammirandone la 
verfificazione tanto fuperiore a quella del 
Perrin , non avrebbero voluto trovarvi la 
mefcolanza del burlefco introdotta nella Po- 
mona . 

L' anno feguentc fi rapprefentò *AlceJte , 
ovvero il Trionfo di ^Alcide , in cui le fcc- 
ne di Lica c Stratone fi apprettano non po- 
co 
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co al burlefco . La varietà delle decorazio- 
ni in diverfi luoghi delia terra e dell' in- 
ferno unita alla facilità armoniofa dell' e fpref- 
fioni apprettò al genio incomparabile di 
Lulli tutta T opportunità di rnanifeftarfi . 
Egli è vero che un viluppo condotto con 
tanta libertà riefce affai più facile a tefferfi 
c a fnodarfi che un'opera iftorica incatena- 
ta al comodo della mufica e alle leggi del 
verifimile; ma il fapere fcerre e intereffare, 
come fè molte volte Quinault , nefl' opera 
mitologica che non ha freno, merita di (tin- 
ta lode. I di lui contemporanei notarono 
neir ^Alctfte più. di un difetto . Al loro in- 
tendere il poeta Franccfeavea quartato T ar- 
gomento greco fenfca approfittarfi del più 
bello dell' Alcefte di Euripide, ed aggiu- 
ngendovi epifodj che converrebbero ad ogni 
tavola e che non hanno un legame necefla- 
rio col fatto della moglie d' Admeto . 

Nella tragedia di Tefeo cantata nel 1675 
è teatrale ranguftia di Egle nella fcena 
quarta dell'atto IV, che per falvar la vita 
a Tefeo promette a Medea di fpofare il re 
e rinunziare all' amore di Tefeo • come an- 
cora nella fcena quinta è delicato lo sforzo 
di Egle ftefla per apparire infedele e far 
credere a Tefeo che più non l'ami. 

•Ati recitata nel 1676 dee reputarfi una 
delle favole più intereffanti di Quinault . 
Vi fi trova la folita varietà delle decorazio- 
ni mitologiche, ma accompagnata da alquan- 
ti 
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ti colori patetici e vigore fi degni del tem- 
po di Metaftafio. Serva prima di efempio 
la bella feena feda dell' atto primo di San- 
garide ed Ati , di cui diamo la traduzione, 
pregando i leggitori a compiacerli di con- 
sultare r originale. ; 

« 

Ati. Sangaride gentil , de 9 giorni tuoi 
, II più bel giorno è queflo . Sangar, 
te del pari 
Che a me conceffo è il vanto 
Di apprejlar del gran dì [acro a 
Ci he le 

Il feflivo apparato . Ati. E" ver , 
ma a queflo 

Che dividi con me , /' onor tu accopp) 

D y efler d 1 un gran regnante oggi con» 
forfè; 

Oh del re rara forte ! 

Mai sì vaga e sì lieta io non tividiì 
Sangar. %Ati però così £ amor nemico 

Della forte del Re non fi a gelofo. 
Ati. Lieti vivete y $ voti miei fur quefli. 

Così bel nodo i ftrinfi , ; vofir 't amori 

10 fecondai . . f/tò de 1 tuoi dì felici 
Queflo il pih glorioso 

Sarà del viver mio f #ft remo giorno. 
Sangar. Numi! ^ti. Il funeflo arcano 

%A te fola oonfido : ho finto affai .• 

*A' chi di vita ormai 

Non riman che un momento, 

11 fimular che giova il fuo tormento? 

San- 



« « « 
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Sangar. Io fremo j il mio timor deh rajpcura* 
*Ati , per quaf [ventura 
Morir tu ,dei? Ati. Tu Jlejfa 
Condannarmi dovrai , 
Morir mi /a/cerai . Sangar. Io ? per 



Tutto armerò tutto il poter fupremo.. 
Ati. Vano foccorfo ! a fuperar me Jleffo 

Mi manca ogni valore .* 

Pèr te Jen^a fperan^a ardo d 9 amore. 
Sangar. Che ? Tu ! Ati. Pur troppo è ver . 

Sangar. M'ami? Ati. T adoro ; 

Te 7 dijfi già > condannerai tu Jlejfa 

Il mio foco il n}io ardire , 

Mi laj cerai morir. Cajligo io merto % 

Un rivai generofo , 

Un mio benef attor pur troppo offendo. 

\Ah ma ? offendo invan , a" amore è 

E tu a meriti fuoi giuflixia rendi . 
Oimè ! quefto è dolore ! 
Confejfar che un rivai degno è a" a* 
more l 

Senza ritegno il mio morir decreta . 
Sangar. Oh Dio! AtuSpfpirf? . . . piangi? 

La mia fiamma funefia 

Forfè qualche pietà nel fen ti defla? 
Sangar. la forte tua di pianto è degna, 

E pur tutta non fai la tua fventura. 
Ati. \Ah fe ti perdo, ah fe a morir fon preffo 

Che mi refta a temer? Sangar. Per- 
dere è pqco 

Vog* 
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V oggetto del tuo foco: 
Ciò che pianger tu dei 
E che mi perdi , e f idol mio tu fei ! 
Ati. Io? ciel che tfcolto ! M* ami tu, mio 
bene ? 

Sangar. 7° amo , e lo fiato tuo peggior di* 
viene (i). 

10 convengo co' Francefi che quefta fcena 
iìa si bella e delicata che in tutta l'opera 
altra non fé ne legga che la faccia dimen- 
ticare . Ma non mi fembra poi vero che 
tutto ii rimanente cada per ciò , badan- 
do a (ottenerlo diverfe Jìtuazioni . Neil* 
atto terzo ne mantiene f interefle la fcena 
in cui Ati divenuto Gran Sacrificatore fi 
dimoftra poco fenfibile a' favori della fortu- 
na , e nel fentire che Sangaride piange pel 
fuo imminente imeneo e penfa a palefare 

11 proprio amore, Ati con poche voci mo- 
stra lo flato del liio cuore, . 

• » 

Je fouhaite , je crains , je veux , je me 
1 rèpens f 

Delicato nelf atto quarto è il lamento di 
Sangaride. pila volle nel precedente atto 



(i) Se ne tralasciano gli ultimi verfi che non 
corrifpondoao a tutto il refto . 
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manifeftare a Cibele l' amore che ha per 
Ati, e quelli l'interruppe perchè non fi 
cfponeffe al furore della dea (Velando l' ar- 
cano . Ciò ella attribuifee all'infedeltà di 
Ati, e dice, 

l 

Hèlas ! j alme un perfide 

Qui trahi mon amour y 

La Dèejfe alme oltys £ il change en 

moms d'un jour ; 
*Atys comhlè d* bonneur V mime plus 

S angaride . 

• ». 

Ari poi dai poter della dea renduto furiofo 
raflbmigiia P Agave degli antichi tragici , 
e trafigge Sangaride più non conofcendola . 
La dea crudele gli rende la ragione nei 
quinto atto , ed egli conofee l' eccedo ove 
«ila l'ha fpmtp, 

Qml ì Sangaride eft morte « jltys ejl 
fon èourreau ecc. 

e fi uccide alla prefenza di lei che pentita fi 
duole di non poter morire , ed Ati allora 
dice ipirando, 

J e fuis affe^ vengè , voto m' alme*. » 
je meurf , 

Quelle patetiche fituazioni tengono fvegliato 
Io Ipettatore in quella favolale ne forma- 
S$.de Teat,T.y. £ n0 
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no la vera bellezza ; li dove il lavoro mi- 
tologico ne forma una fpeeie di^diftrazione. 
Gli zeffiri m : gloria , i fogni piacevoli ed 
i funefti danzanti intorno ad A ti addormen- 
tato , le divinità de' fiumi e delle fontane 
che ballano e cantano , i voli , la trasfor- 
mazione di Ati in pino, erano cofe buone 
quando non fi conosceva il melodramma 
Metaftafiano ; effe potevano occupare tutti 
gli occhi, ma non tutti i cuori. 

ìftde è la favola della figlia d' Inaco per- 
feguitata da Giunone , e fatta tormentare 
dall'Erinni d'ogni maniera. Giove inter- 
cede per Ip, e giura al* fine di non amarla 
più purché ceffij di patire. Giunone caccia 
allora la furia nell* inferno , ed Io fotto no* 
me d' Ifide diventa immortale . Vi fi veder 
il folito uniforme ammaffo di perfonaggi 
allegorici , e la trasformazione di Siringa 
in canna , di Jerace in uccello di rapina , 
d'Argo in pavone . Pur vi fi oflerva una 
bella feena di Jerace ed Io . L' amante 
fi lamenta della di lei freddezza che gli 
ferri bra incotta nza , la Ninfa fi di (colpa di- 
cendo ( di temere un prefagio funefìo , e Je- 
race ripiglia ; " " • ' \ \ 

Ré fondami de vous f /e vous répons 

des dteux . • 
Vous jurie? autrefois que cette onde re- 

belle ' ". j 

Se ferolt^vers fa fource une tonte nouvelle 
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Flutót q# on ne verroit votre eoeur dé- 

g*gé- ; : 

Voye^ cmler ces fiots dans .cetie va/le 
pia ine , 

C eft le méme penchant qui toajours les 

entragne/ 
Leurs cours ne cbange point , & vous 

ave% cbangé &c.~ ^ lì' 

Quefta offervazione è tenera c Vera e da 
preferirti al penfiero ricercato d' Ovidio Xan- 
te retro propera &c. Il monologo e i la- 
nienti di Jerace fono (lati meritamente co- 
menda ti da Marmontel (l). ' 

]E 2 Nel 



(i) Queft' enciclopedifla neil* articolo Opera 
ha raccolti i migliori paffi di Quinault per da- 
re idea della bellezza del di lui itile e della ver- 
ificazione in diverte paffioni. Oltre a queda lee- 
na dell' Ifide , mentovò ancora quella del quin- 
to atto di A ti , Quoi S 'angari de e fi morte ; il di- 
feorfo di Plutone della Proferpina rapprefentata 
nel ió8o , 



; 



Les efforts d'un giant quon croyoh accablì\ 

e la difperazione di Cerere , /* ai fan le bten 
de tous &c. ; e diede P efem pio di uno ftile ma- 
fchio nel difeorfo di Medufa del Per/eo cantata 
nel 1682; 

Je porte P èpouvante , & la mort in tous 

IÌ9UX &c. 
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Nel Fetonte rapprefentato nel 16$ 3 , nel- 
r ^fmadigi il cui l'oggetto fu dato al poeta 
dallo fteffo fovrano nel i Ó84 , e nel Tem. 
fio della Pace balletto e nell' Orlando tra- 
gedia che fi cantarono nel 1Ó85, fi ripeto- 
no le decorazióni delle altre favole interrot- 
te talvolta da qualche fccna intereflante . 

Ma il capo d'opera del teatro lirico fran- 
eefe fi rapprefentò nel \6%6 . L' •Armida 
tratta dal gran poema di Torquato più fe- 
licemente elle r Orlando dal gran poeta Ario- 
ilo , fu il melodramma più fortunato di 
Quinauit ,. in cui egli trionfò come poeta, 
Lulli come gran maeftro di mufica , e Ro- 
chois come attrice. L'azione fi rapprefenta 
ora in Damafco, ora in una campagna con 
un fiume che forma un* ifola , ora in un 
deferto oltre l'oceano , o nel palazzo in- 
cantato d' Armida . Con Idraotte , Rinaldo \ 
Armida ed altri perfonaggi reali interven- 
gono gli allegorici l'Odio, la Vendetta, la 
Rabbia, le Furie, i Demonj , i Piaceri. 

Neil*" atto T fi vede la difpofizione dell* 
animo di Armida contro Rinaldo : T applau- 
fo ch'ella rifeuote per tanti cavalieri cri- 
ftiani da lei imprigionati : la vendetta che 
medita contro Rinaldo che gli ha liberati* 
Nel II Idraotte ed Armida difpongono le 
loro infidie contro il nemico guerriere . Ri- 
naldo arriva appunto nella campagna ove 
fon refe , ed incannato dalia delizia del luo- 
go fi difeinge parte dell' arnefe • Vaghi ed 

ar- 
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armoniofi fono i verfi che dice: * 

Plus y ob ferve ces lieux , & plus je 

les aduli ve . 
Ce fleuve eoule lentement , 
Et s'èklgne à rtgret d'un fejour fi 

charmant . . . 
Un fon barmonieux fe mèle aux bruit 

des e aux / 
Les oijeau enchante^ fe taifent pour Feti* 

t end re . 

Tutto ciò è detto con , leggiadria , ma con 
poca verità ; per un poeta lirico è bello , 
per un perfonaggio drammatico è falfo . E' 
vero che diletta un fiume che placido e len* 
to irriga i campi , è vero che incanta il 
mormorio armoniofo delle acque : ma noa - 
è vero che il fiume con rincrefei mento fi 
allontana da quel foggiorno, anzi non è ve* 
ro che fe ne allontana ; uè anche è vero che 
gli augelli tacciono per udire il gorgoglio 
delle acque . Il drammatico ciò dee tempre 
mitigare almeno con un fembra. Rinaldo fi 
addormenta e Armida gli fi avventa con un 
dardo ma non ferifee . La fua efìtazione è 
bene efprefTa ; la fua avverfione fi diflipa • 
defidera di renderlo fuo amante j ordina a 
demonj che la trafportino con Rinaldo a» 
bout de runivers. Tutto ciò chiama l'at- 
tenzione ; ma I* atto III è quafi tutto fan* 
talHco e «iracolofo, e gli offervatori di 

E 2 bua* 



Digitized by Google 



fjo Storia* 

buona fede confefferantio che- il dialogo del- 
l' Odio con Armida è per lo fpettatore ciò 
che è un fogno' per chi è loglio. Se l'ap- 
parenza farà efeguita cori qtfakhe grazia , 
tratterrà V uditorio fenza noja ma fetìza per- 
fuadere nè commuovere : fe 1 T decozióne fa- 
rà debole fi corre rifchio di coprir la fa- 
vola «If ridicolo . L' azione già' intepidita 
nel IH con gli efferi allegorici , in tutto 
l'atto IV diviene vieppiù' fredda e nojofa 
per le apparizioni delle donne di Ubaldo e 
* del Danefe, ed i Francefi fteffi rion difeon- 
vengono. Nel V fi vèdóno benché in ifeor- 
cio i vaneggiafllcnfi de' due afflanti, la for- 
prefa di Rinaldo' al raffigurare nello feudo 
incantato la propria mollezza , la fua deli- 
berazione di partire, l'arrivi e gli sforzi 
d' Armida per trattenerlo, il fiiofvenimen* 
to, la partenza de' guerrieri , i pianti di* 
fperati della maga.' Tutto ciò nulla ha di 
mitologico , ed è quello appunto che com« 
muove ed intereffa , e che il Marmontel e 
chi l'ha feguitoin encomiar Quin^ult , non 
par che abbiano fapufo enervare V A ciò 
fi aggiungacene V \4rniida è 1' opera meno 
caricata di machine ed apparenze , e pure 
riufeì pienariienfe ad onta dell'atto IV. So- 
no dunque le machine fpettacolo di un mo* 
mento che non balla ad appagare l'uditòrio* 
E' l'intereffe dell'azione , è la verità degli 
* affetti , è la felice combinazione delle fra- 
zioni che coftituifee la vera bellezia : del 
melodramma. Do- 
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Dopo Y jfrmìda Quinault rinunziò al tea- 
tro, e Lulli ricorfe a Campiftron i che fe- 
ce per lui \Aci x Galatea rapprefentata pò- 
chi mefidopo, e piacque al foramo: L'iftef- 
fo poeta indi compofe Achille e Pfiliffena ; 
ma Lolli infermoffi dopo aver fatta la mu* 
fica dell' atto primo , e T apertura , e Co* 
laffe compofe il rimanente. Lulli morì di 
tal malatia nel contando 54 anni di 

età . Quinault gli fopravviffe un fole anno 
e cefsò di vivere d'anni 53 nel . 

Vivendo quelli due genj infiggi nel rem* 
po ftelTo , parve V uno nato alla gloria deli- 
T altro . L eleganza , le grazie dello ftilc f 
la facilità dell' efpreflione , l'armonia dei 
verfo di Quinault, davano ampio campo 
agli slanci mirabili* dell' ingegno e delgufto x 
del mufico : la fagacità , la proprietà , la de- ' 
licatezza, la forza delle note di Lulli, l'ar- 
te eh' egli poffedea di concertar le parti di 
una grande orcheftra , fvegliàtano V eftro , 
le immagini, l'eloquenza dei poeta. Da 
una banda la ftoria ci dimoftra che Lulli 
riconofeeva la fuperiorità di Quinault nel 
verfeggiare e nello feerre e.difporre i fuoi 
piani (1). Dall'altra banda la fteffa ftoria 

E 4 ci 

(1) Ciò manifeftò nei configliar Tommafo 
Corneille a regolarfi con Quinault nel teflere 
il fuo Bcllcnfonu j ed anche nei mandargli i 

• uni 
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gì addita che Quinault prima di «rilegarti 
con Lulli .avea cento volte corfo l'aringo 
teatrale fenza potere fchermirfi da' morfi di 
Boelò . Lulli all' oppofto tutto dovendo a 
fé fteflfo , tutti a fuo favore raccolfe i voti 
de' Francefi , i quali confettano di doverglifi 
tutta la delicatezza' della mufica e la mara- 
viglio fa proprietà del canto . Lulli operava 
colle Aie note i medefiml prodigj ancor 
quando non componeva fulle parole di Qui- 
nault, il che ben fi vide nel mettere ia 
mufica tanto il Bellerofonte del Cornelio nel 
lójp , quanto T ofci e Galatea del Canipi* 
ftron applaudita fommamente nel 16*87 do- 
po la ftefla ^Armida. Lulli anche prima di 
ottenere il privilegio del Perrin avea ino- 
ltrata la rarità de' fuor talenti ne' balletti da 
lui fteflb comporti ed in quelli di Molière. 
Lulli finalmente ferviva di fcorta alla poe- 
fia di Quinault , avendogli moftrato in qual 
guifa debba il poeta recidere il fuperfluo e 
render femplki e facili i proprj foggettt 
per accomodarli alla feena m ufi cai e . Ecco 
in fatti ciò che narrafi del modo che tene- 
vano Lulli e Quinault nel formare un'ope- 
ra (i) < Scelto che av*a il fovrano uno de* 

prò» 

fuoi fteffi verfi de' diverti ffemens , perchè a 
quella mifura e a quel numero altri ne fàceffc 
migliori per la fot mufica • 
(1) V* la Vita ài Quinault* * 
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propofti argomenti , il poeta dava a Lulli 
la copia del piarlo eletto , perchè in cflb an« 
dafle difponendo i balli , le canzonette e i 
divertimenti. Componeva in feguito Qtìi- 
nault le feerie , e le moftrava ò all'Acca- 
demia o a'fuoiamici Boyer, e Perrault (1). 
Dalle mani de' letterati pattavano a quelle 
del mufico , il quale non le ammetteva fe 
non dopo f efame ch'egli ne faceva parola 
per parola (2) , e talora ne rifecava la me- 
tà , nè contro del fuo decreto fi concedeva 
appellazione • Quinault tornava a fcrivere 
la feena. criticata cercando di foddisfare al 
rtaeftro. Lulli allora metteva tale attenzio- 
ne alle parole che leggendo più volte la fee- 
na recatagli la mandava a memoria, la canta- 
va al cembalo e vi faceva un baffo continuo. 
Egli ne riteneva la cantilena fenza errarne 
una nota e venendo pofeia 1' Alouefte o 
Colaffc gli dettava ciò che avea comp- 
ilo , nè il giorno dopo fe ne ricordava . 
Egli copriva le fue cantilene d' i (tronfienti 
quando non avea ricevuta feena veruna dal 
poeta . Così concorrevano entrambi quelli 
rari ingegni a ftabilire 1* opera in Francia . 
Ma ci fi permetta di aggiugnere, che Qui- 
nault 



(1) V, la feconda edizione dei libro Mena- 

(2) V. il tomo II di M. De* Frefoeufe . 



74 Storia 

nault fu rimpiazzato da alcuni fcrittori , i 
quali compofero dopo di lui opere francefi 
di felice riufeita* ma Lulli ugualmente che 
Molière non ebbe un degno fucceffore nel 
teatro lirico che ne compenfafle la mancan- 
za \ l 'j - 



CA- 




(i) Quefto valorofo mufico aCpirò alla piazza 
di fecretario del re, e l'ottenne in quefta gui- 
fa Ripetendoli a San Germano nel i6%i le 
Bourgeots Gentilhomme , di cui Lulli avea com - 
porta la mufica , rapprefentò egli fteflb a mara- 
vig'ia il perfonaggio del Muftì , di che il re lo 
lodò grandemente . Lulli prefa queir occafione 
ripigliò.* Ma, Sire, io avea dileguo di eflerè 
nel numero de' voftri fegretarj , ed ora effi noi 
mi vorranno ammettere fra loro . Non vi vor- 
ranno ammettere ( diflfe il r-e )? Efli fe ne ter- 
ranno onorati ; andate dal cancelliere . Egli di- 
venne fubito fegretario del re. La voftra i gli 
difle M. de Louvois) è fiata una temerità; voi 
si fine non avete altro merito che di aver fatto 
ridere il jre . He , titebleu ( ripigliò gaiamente 
e con coraggio Lulli ) , vous en feriez antant 9 
fi vouf li pouvieZ • 
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CAPO V 

* • • • 

Tragedia Francefe nel [ecolo XVIIL 



D 



Ecadendo V arte de' Sofocli in Italia , 
c perdendofene le tracce nelle Spagne per 
r intemperanza della fcuola Lopenfe , men- 
tre Cornelio e Raciné l'inalzavano in Fran- 
cia sì preflb al punto della perfezione , una 
folla di lóro imitatori feguendogli femprc 
fenza raggiugnergli ne ripetevano i difetti 
più che le bellezze negli ultimi luftri del 
fecolo XVII e ne' primi del XVIIÌ . R*ci r 
ne fingòlarmente che avea feoperto il mu 
glior Cammino e prodotto T Atalia, il capo d* 
opera della tragedia francete , fenza avvilir- 
la colla galanteria, avea cominciata un'Ifi- 
genia in Tauride , nel cui piano non en- 
travano autori . Ma egli lafciò le occupa- 
zioni teatrali prima di depurarle del tutto, 
e la feena francefe dopo di lui fi riempì 
della morale dell'opera di Quinaiilt (i) , 
Alcibiade ( aggiugne T iftefTo fcrittore ) 

A me- 



Ci) V. 'Pepinola farina da Voltaire alla Dw- 
cheffe du Maine premeffa all' Ore/li ù 



j6 S T O 1 ! A 

Ameflri. un Agnonide, il feroce Arimnio, 
Amafi, 'un principe Pcrfiano nell 5 \Atenaidt % 
prendono il tuono efFemminato de 9 romanzi 
di madamigella Scudery che dipingeva i 
borghiggiani di Parigi fotto il nome degli 
eroi dell'antichità. L'epoca de' Virgilj , de' 
Raffaelli , de' Taffi , de* Metaftasj , de' Per- 
golefi , fuole effere fèguita da una numerofa 
ofcura prole della nojofa mediocrità . Ma 
la natura ha bi fogno di ripofo dopo aver 
prodotto un ingegno raro. 

In fai periodo non per tanto qualche buon 
talento moftrò d'intendere l'arte della tra- 
gedia fenza apprelfarfi a' gran modelli . Gio- 
vanni Campi ftron nato nel 1656 e morto 
nel 1723 fcriffe diverfe tragedie , che non 
cedono per regolarità a quelle di Racine , 
effe furono anche bene accolte nella rappre- 
fentazione a riferba di Virginia e di Pom- 
pe a le quali caddero ; il fuo ^Andronico ed 
il Tiridate reftarono al teatro . Ma la let- 
tura ripofata è la pietra di paragone de'dram- 
mi , ed effi non pafTano alla pofterità quan- 
do mancano di ftile , di lingua, di buona 
verfificazione, d'intereffe; ed in quelli di 
Cam pi ftron fi defidera forza , calore, ed eie» 
ganza 

Diedero allora qualche parto nella poefia 
tragica Riouperoux autore di un' Iperrneftra? 
La Fofle che della Venezia falvata di Otwai 
formò il fuo Manlio Capitolino trasportando 
agli antichi Romani il fatto recente della 

con* 
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congiuri di Bedrnar contro Venezia , e che 
compofe anche una Polijfena tragedia rego- 
lale: La Grange Chancel nato nel 1678 e 
morto nel 1758 che fcrifle varie tragedip 
in iftile trafcurato e debole con viluppo ro- , 
xnanzefco e traile altre un •Amafì rapprefen- 
tato nel 1701 , argomento della Merppe tra- 
fportato nelf Egitto , in cui anche regna la 
molle galanteria (1) . 

A quella mollezza univerfale ferivi nata 
nelle tragedie francesi volendo rimediare Lon- 
gepierre compofe una Elettra tutta fui gu- 
fto della greca tragedia , femplice, fenza epir 
fodj , fenza sfigurarne il tragico (oggetto coi? 
un freddo intrico amorofo , Ciò finì di cor- 
rompere il tragico teatro francefe . Longe- 
pierre non lavorava con diligenza i fuoi 
verfi, non fi elevava per lo itile » non co- j 
nofceva il teatro francefe , e la fua tragedia l 
cadqe ed annojò. I Franeefi fi confermaro- \ 
no nella credenza di efier parlata la moda, 
della greca femplicità , attribuendo al gufto j 
di effa T effetto della debplezza del Longe- 1 
pierre f .• » , 

In 

t . 4 » • t' 



(1) Voltaire riconofee nelP Amafi più arte e 
intere/Te , che nella Merope di Jean la Cbapelle 
recitata nel 1683 e non men0 deturpata dall' 
amore • La Chapelle fece anche una Cleopatra 
non lontana dal merito della fua Merope . 
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•Irf tale ftato trova vafi in Francia il tra- 
gico teatro , quando cominciarono a fiorire 
La Motte , .Crebillon e Voltaire , ne' quali 
ravvifiamq carattèrifKche^diverfe, merita di- 
fogliale e difetti contrarj . 

Antonio Hdudàrd La Motte? nato nel 
lójz e .morto ner 1731 .era veramente uo- 
mo d* ingegno , a udito , e non indegno di 
effere ricordato con lode; febbene al dire di 
M. t Paliffot egli volle contraffare .Omero , 
Anacreonte, Virgilio, Là Fontaine e Qui- 
nault , come la fcimia contraffa l'uomo, e 
foftituì al naturale .e zi .delicato e al gra- 
ziofo V arte , il bello-fpsrito, ed il parlar ger- 
gone . Nelle quattro fue tragedie i Maca* 
bei , Romolo , Edipo , Ittèt de Cafiro , poco 
felicemente veleggiate e difettqfé nella li n- 
gtia (1 V , ff imparziali riconofeono meritò 
ed interefle. ' ' % '« "/ 

Offe/va fi ne 1 ' Mac ab A una 4 locuzione con 
rifpondente al (oggetto , fublime talora e 
ricca di nobili pentimenti , e lontana dalia- 
generale affettazione di ftile da'Francejì adot- 
tata nelle tragedie. Le paflioni fon dipinte? 
t Con vivacità; ma l'azione fembra difetto!*. 

4 j .... 1 * T 




(1) Feu M. de la Motte ( diceva' Voltaire ia- 
lina lettera a M. Brofsette) qui écrivah bien en 
profe , ne patlait plus Francis quand il fai- 
fan da vers • 
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In fatti l' eccidio de' Macabei che avviene 
nell'atto primo , eccita tanta commozione 
che fa comparire languido il rimanente . 
Salmonea jjpodello certamente di virtù eroi- 
ca è perfonaggio oziofo fino all'atto quin- 
to. La condotta della /avola merita ripren- 
lione per certi racconti intempeftivj , per 
qualche foliloquio puramente narrativo \ $ 
per la poca corrifponde.nza del tempo della 
rapprefentanza con quello degli eveni menti . 

Lo ftile del Romolo fi rifente pur: dslla 
precedente del difetto generale dell» : trage* 
die francefi, cioè vi fi icorge più copia del- 
le ftefle efpreffioni poetiche folite a. prati* 
carfi da' Francefi e più lontane dalla natura. 
Non può riprenaVrfi che Romolo venga di- 
pinto come innamorato a ^differenza de' fuoi 
fbldati che altro non cercano che .una ,dotf* 
na ; i ma al conten di Calepio ferabra increr* 
dibtlè il di lui amore perchè nato tra' con- 
tinui di fpregi di Erfilia . Più fondatamente 
però fe ne riprende la maniera di amare; 
Tante lagrime , tanta foffcrenza , tanta an-< 
gcjfcia» fembrano convenire più ad un inna- 
morato /rancefe del tempo di Aitamene , 
che ad un Romolo eroe guerriero , fervido, 
feroce . Non è poi verifimile che Tazio 
vegga di lontano fcintillare i pugnali nel 
voierfi trucidar Romolo, troppo fpazio do- 
vendo correre trailo sfoderarli i ferri ed il 
trafiggerlo . Erfilia, che nell'atto terzo dice 
da parte di avere fcrhto il biglietto , ma- 
ni fefta 
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iii&fta mancanza di arte nel poeta, ed al- 
tre a ciò con poca veriiìmiglianza e ragio- 
ne i verfi eh' ella profferite fi fentono be- 
niffimo dagli fpcttatori, e non da Romolo. 

Nel 17 2.£ La Motte volle produrre un 
Edipo (1) per avventura non contento di 
quelli del Cornelio e del Voltaire. In ef- 
fetto egli purga quell' argomento tanto del- 
l' epifodio degli timori di Tefeo e Dirce , 
alieni dall' avventura di Edipo, introdotto 
con mal coafiglio dal padre del teatro fran- 
cefe, quanto di quello non meno eteroge- 
neo • della galanteria di Filottete che con 
rincrefeimento fi legge nell' Edipo del Vol- 
taire . La Motte provvidamente corregge 
pur anco la favola greca dell' inverifimile 
ignoranza di Edipo intorno alle circoftanze 
della morte di Laio . Egli però ne tolfe 
ogni utilità col rendere Edipo pienamente 
innocente nell' ammazzamento del re di Te- 
be .Dividendo poi la riconofeenza rende 
meno maravigliofa la rivoluzione , ed in- 
corre nel difetto del Voltaire . Nè anche 
fi riconofee come vantaggiofo alla favola ii 
miglioramento de' caratteri di E teocle e Po- 
linice contro T idea lavatacene dagli anti- 

* i_ • 
• ! • 

(1) Voltaire afferma ch' egli nei medefimo an- 
no ne produfle due uno in' verfi che fi rappre- 
ieatò, l'altro in profa non mai recitato., „ 
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ehi. Qual prò da un cangiamento clic me- 
na il poeta a lottare colle opinioni radica- 
te negli animi di chi afcolta, e per confe- 
guenza a rendere poco intereffante perchè 
non credibile la loro generofità vedo del 
padre? Sarebbe lecito introdurre Achille dan- 
dogli coftumi di Terfite , ovvero Afcanio 
o Aftianatte che combattere con Diomede 
o Ajace? 

La piti applaudita delle f«e tragedie fu 1 
fenza dubbio Y Inés de Cafiro mai lempre I 
ben accolta dal pubblico ; nè è da dubitarli f 
dell' aflerzione del fuo autore che ni una tra- i 
gedia dopo il Cid fiali rapprefentata in Fran* t 
eia con più felice fìicceffo , avendofene un 
teftimonio gloriofo nell' approvazione che 
ne diede M. de Fontenelle nel 1732 quan- 
do fi volle imprimere, f en ai jugè camme 
h public . Non faprei dire fe La Motte nel ; 
comporla avefle avuto prefente qualche mo- 
dello in tale argomento; fo però che oltre , j 
al poema di Camoens fi maneggiò in Lif- < 
bona dal Ferreira, ed in Cartiglia dal Ber- 
mudez e da Mexia de la Cerda, benché al 
cofpetto della Inés francefe fparifeano tutte i 
le altre. Lo ftile della Inés generalmente è 
migliore di quello del Romolo ; ma elfo j 
non ha nè la verfificazione , nè l'eleganza, 
uè la poefia , nè l'abbondanza, nè la gran- 
dezza , nè la delicatezza de' fentimenti di 
Racine . Efpofta quefta tragedia alle critiche 
talvolta giufte, fpeffo maligne de'femidotti 

St,deTeat.T.r. F c de* 

* - — ■ 
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e de 9 follicular j invidiofi f ha non per tanta 
femore trionfato fu i teatri per le interef- 
fanti firuazioni ben prefe e ben collocate 
di sì patetico argomento. Oltre a ciò che 
fuggerl ali* autore la nota fventura d'Inés, 
egli ne ha renduta vie più lagrimevole la 
morte , facendo che ottenuta da Alfonfo 
compunto la fofpirata grazia ella iì trovi, 
impenfatamente avvelenata. I plagiar; di 
profeffione copieranno quello colpo teatrale 
del veleno che impedifcc il frutto dell' im- 
petrata grazia , ma fe non faDno preventi- 
vamente commuovere con firuazioni e qua* 
dri vivaci , che cofa in fine effi fi trove- 
ranno fralle inani ? V arida fpoglia di un 
ferpentc che rinnovandofi la depone e fi al- 
lontana . Riconofce il Calepio in quefta fa- 
vola pregi affai fuperiori alie fuc imperfe- 
zioni : ma non lafcia di notarvi certa man- 
canza d'unità d'intercffe, che La Motte nel- 
le fue profe oftentava . Alfonfo ed Inés ne 
hanno uno particolare non pur diverfo ma 
oppofto che folo nel fine fi ricongiunge. 
Contro il tragico artificio ( dice ancora ) 
le belle doti di Coftanza diftraggono alquan- 
to dall' attenzione che debbefi a quelle d* 
Inés . Riprende altresì di fconvcnevokzza 
ciò che dice la Reina nella feena quarta 
dell' atto primo , cioè che all' arrivo di Don 
Pietro in corte i di lui occhi diftratti al- 
tro non vi cercavano che Inés; fembrando. 
gli ciò poco verifimile in un marito pof- 

fcf. 
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feflore da più anni dell' oggetto amato . Ma 
queft' ultima cenfura avrà poco pefo per 
chi rifletta che Don Pietro è un marito 
per ipotefi del poeta tuttavia fervido aman* 
te , il quale gode fra mille pericoli e fo- 
fpetti il poflefTo dell' amata , ciò che dee 
mantener fempre viva la fua fiamnja. 

M. Crebillon nato in Pigione l'anno 
1^74 .e morto in Parigi nel 1761 è il pri- 
ino tragico prancefe che in quefto fecolo 
poffa degnamente nominarli dopo P. Come» 
lio e Racine . La fua maniera fi diftingue da 
quella dell' uno e dell' altro . Crebillon non 
eleva gli animi quanto Cornelio , pon gì* 
intenerifce quanto Racine ; ma gli fpaven- 
fa con certo terrore tragico affai più vero 
e con un forte colorito tutto fuo. Lontano 
dalla grandezza del primo non meno che 
dalla delicatezza ed eleganza arrnoniofa del 
fecondo, egli non cade però nè nell'enfati* 
co di quello , nè nelf elegiaco di quefto • 
La fua immaginazione piena di forza , di 
calore e di energia, ma talvolta troppo ne- 
ra, lo feorge non di rado nell' afpro e nel* 
l'inelegante ed in certe coftruzioni ofeure, 
per non dirle barbare col yoltaire . Imita 
fpeflfo i Greci, e fe ne appropria molte bel* 
lezze ; ma le lue favole affai più complica* 
te delle più ravviluppate delle Greche, ren- 
dono talora difficile il rinvenirvi l'unità di 
azione; potrebbero ancora notarvili varie 

F z alle- 
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allegorie , apoftrofi , perifrafi poco proprie 
iella fcena e della paffione. In compenfo i 
fuoi caratteri mi fembrano pennelleggiati 
con molta vivacità . Soprattutto è mirabile 
e veramente tragico quello di Radami/io 
nella- tragedia che ne porta il nome : il fuo 
1 Pirro è più grande ancora del Pirro della 
) ftoria : grande, feroce, malvagio, ambizio- 
i fo e politico profondo fi manifesta maeftrei 
volmente il fuo Catilina , benché non a tor- 
-A to da Federigo II re di Pruffia in una Jet» 
/ fera fcritta a Voltaire nel febbrajo del 1749 
1 venga tutta la tragedia riprefa per trovarvifi 
f sfigurata la repubblica Romana ed il carat- 
/ fere di Catone e di Cicerone : *Atreo , 77e- 
fle , Fara/mane , Palamede fono dipinti con 
tutto il vigore. 
) Ciò che nell'Elettra riguarda la vendet- 
: ta di Agamennone è trattato gravemente 
e con molta forza : ma quanto impertinenti 
fon poi in tale argomento l'amor di Orette, 
e quello di Elettra ! Contrario è 1' amor di 
Elettra all'idea del di lei carattere traman- 
datoci dagli antichi : intempeftivo e fenza 
conneffione è quello di Orette per la figliuo- 
la di Egitto . 

Non per tanto f Elettra e la Semirami» 
de fi reputano dal medefimo re di Pruffia 
tragedie de toute beautè al pari del Radami- 
flo .A noi , oltre a ciò che abbiamo detto 
dell' Elettra 1 fion fembra la Semiramide una 

del- 
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delle migliori tragedie del Crebillon . Belo 
in effe è un traditore lenza di (colpa enun- 
ciato come virtuofo . Egli , non fa pendo fe 
Ninia viva , machina la rovina della pro- 
pria forell a , cui, mancando il di lei figliuo- 
lo , apparterrebbe il trono . Quefta Semira- 
-mide poi mal rapprefenta la mafehile atti- 
vità e il valore attribuito dalla ilo ri a alla 
famofa conquistatrice reina degli Aflirj . A 
vifta delia manifefta ribellione de' fuoi ella 
dimoftrafi così inetta , che non fa prendere 
verun partito per la propria falvezza. 

Nel Serfe fi dentiera ancora più decoro e 
più uguaglianza ne' caratteri . Serfe par che 
avvililca il padre ed il monarca nell' adope- 
raci in prò di un figlio favorito per fedur- 
re una principefla innamorata dell' altro fi. * 
glio da lui non amato. Artaferfe nella ftef- 
fa favola è un carattere incerto , e pili di 
uno lo reputerà (tolto o maligno nel giudi- 
car fuo Fratello . Stolto o maligno parimen- 
te ( contro l'intenzione dell'autore ) fem- 
bra lo fteflb Configlio di Perfia , che con- 
danna Dario alla morte fenza punto fofpet- 
tare di Artabano , il quale per mille indi- 
zi rifulta reo dell'ammazzamento di Serfe 
al pari di Dario . Quefte offervazioni non 
debb< ano gran fatto diminuire la meritata 
riputazione di ottimo tragico acquiftata dal 
robufto Crebillon , che pure , come accenna 
il Voltaire , fi vide tal volta in procinto di 

F 3 rato- 
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morir di fame (i) ; poffono però additar- 
ci la difficoltà di giugnere alla perfezione 
nella tragica poefia . L' ultima fua tragedia 
fu il Triumvirato che ha varj pregi , ma che 
fi rende Angola rmente degna di ammirazio- 
ne per effere (tata fefiffa trovandoli l'auto- 
re in età di anni ottantuno. 

1/ altrd infigne tragico di cui può van- 
tarti la Francia nel noftro fecolo,- è il ce- 
lebre francefeo Maria Arouet di Voltaire, 
la cui gloria niunò de' fuoi contemporanei 
finora ha' pareggiata , non che adombrata . 
Dee a lui il coturno non folo varie favole 
degre di rtìentovarfi al pari del Cinria , del- 
l' ^Atalia e del Radami/lo i ma una poetica 
piena di gufto e di giudizio y talora fupe* 
riore a molte fue favole ftefle , fparfa nelle 
fue opere multiplici e nell'edizione che fe- 
ce del teatro di Cornelio . La prima dire- 
zione letteraria avuta da* gefuiti Tournemi- 
ne,Le Jay e Porée, l'amiftà dell'altro dot- 
tiffimogefuita Brumoy gì' infpirarono l'amo- 
re della bella letteratura greca e fontana • 
le opere del Crebillon , e gli applaufi che 
ne rifcoteva,gli diedero i primi impulfi ad 
entrare nella tragica carriera (a) . Non an- 
cora 



fi) V. un frammento* di una di Lui lettera 
/itila confiderazione che fi dee a letterati . 
(2) V. il di lui difeorfo premetto all' AUir*. 
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cora avea Ietto V Edipo di -Cornelio (i) , 
contando appena nel 171 8 anni diciannove 
della fua età (2), quando fcriffe e pubblicò 
il fuo Edipo. Il pubblico l'accolfe con ap. 
plauio e fi recitò quarantacinque volte di 
feouito , rapprefentando il perfotiaggio di 
Edipo il giovane Du Frene che poi diven» 
ne affai celebre attore , e quello di Giocai!» 
la valorofa attrice Defmarés. Non ci curia* 
mo di ripetere nojofamente o quanto V au« 
tore fcriffe in più lettere nel ^ipcriticanf 
do T Edipo di Sofocle , quello di Cornelio 
ed il proprio , o ciò che in una edizione 
del fuo Edipo del 1729 fcriffe contro M. 
de la Motte. Cibarti dire che Voltaire con- 
fervò molte bellezze della greca tragedia, 
che non feppe fcanfarne alcune durezze nel- 
la condotta della favola , e che E amorofo 
epifodio di Tefeo e Dirce da lui fteffo ri- 
co nofeiuto per inutile e freddo nell' Edipo 
del Cornelio , non baflò a fargli evitare f 
antica galanteria di Filottete colla vecchia 
Giocafta . 

La Marianna pubblicata nel e&b* 



(1) V. la di lui epiftola a S. A. la Duchefla 

du Maine. . 

(z) Oltre a ciò che fi dice m varie collezioni 
delle fue opere , vedi le Mtmorh iettorartt il 
M. de PalUfoc, 
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alla prima un fucceffo poco felice * Il fa-v 
jnofo Michele Baron già vecchio che foderi- 
ne il carattere di Erode , Adriana le Cou- 
vreur infigne attrice che rapprefenrò' quella 
di Marianna , le due peribne che comprefe- 
re tutta ¥ energia di una vivace rapprefen- 
tazione naturale, e che ingegnarono la prw 
ma volta in Francia 1* arte di declamare 
lènza la folita iftrionicà affettazione , non 
badarono a farne (offrire fino alla fine la 
rapprefentazione . L' uditorio ravvisò non fo 
che di ridicolo nel veleno prefentato a Ma- 
rianna in una coppa . L' autore nel feguen- 
te anno cangiò quefto genere di morte ir* 
quello con cui il Dolce in Italia fece mo- 
rir quella reina , e la tragedia fi rapprefen- 
tò quaranta volte . Giambatifta Rouffeau 
fece allora anch' egli una Marianna, che fu 
l'origine della lunga contefa ch'ebbe con 
Jui il Voltaire . La Marianna Volteriana 
non è fenza difetti . Qualche durezza nella 
condotta dell'azione ci fa vedere in lui un* 
arte non ancora perfezionata . La dichiara- 
zione di amore fatta da Varo nella feena 
quarta dell' atto II con tanta poca grazia e 
fuor di tempo , cioè mentre la reina è in 
procinto di tutta abbandonai alla di lui 
fede , fa torto al carattere enunciato dell' 
uno e dell* altra . Innamora non per tanto 
ed interefTa il magnanimo carattere di Ma- 
rianna. La quarta feena dell'atto fV tea 
Erode e Marianna moftra egregiamente il 

bel 
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bel contratto degli affetti di uno fpofo pie- 
ne} di fòfpetti e di crudeltà ma fenlìbili (fi- 
mo ed innamorato, e di una conforte la di 
cui virtù non fi fmentiice mai . La nobile 
e patetica preghiera che gli fa Marianna 
Prene^ foin demes fils ®c. , è maeftrevolmen* 
te efprefla . Viva e teatrale è parimente la 
feena fecónda dell' atto V , in cui ella po- 
fta nel maggior rifehio della fua vita sde- 
gna di feguir Varo che vuol falvarla . 

Giunto Bruto rapprefentata la prima voi* 
ta in Parigi nel 1730 fu comporta in Lon- 
dra e dedicata a milord Bolingbrooke . GÌ* 
Inglefi e gf Italiani la traduflero e rappre* 
fentaròno ; ma in Francia non ebbe felice 
fucceffo falle feene . L' alionè vorrebbe effe- 
re meglio accreditata in qualche circofian- 
za e fi defidera fpazio più verifimile agli e- 
venti . Nella feena terza dell' atto V Bruto 
manda i Padri Cofcritti e Valerio in Sena- 
to ; ma nel corto intervallo, in cui fi re- 
citano quattordici verfi , il Senato fi è ra- 
dunato , ha giudicati i ribelli , fdno effi an- 
dati al fupplicio, Tullia fi è uccifa, Bruto 
è fiato dichiarato giudice del figliuolo . L' 
incontro che ne fegùe fommamente tragico 
del colpevole Tito con Bruto, compie ogni 
afpettativa , vedendofi nella quinta feerìa di* 
pinta egregiamente V umiliazione di Tito , 
e la feverità di Bruto combattuta dalla pa- 
terna tenerezza. Tito confeffa V iftante che 
l'ha perduto feguifo da'ri morii vendicatori e 

cer- 
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cerca la morte , ma proftrato a' Tuoi piedi 
gli domanda un amplefTo . Ditemi ( aggiu- 
gne ) ditemi almeno , mio Figlio , Bruto non 
ti odia j bafterà quefia parola a rendermi la 
gloria e la virtù • fi dirà che Tito morendo 
ebbe un vqftro /guardo per meqro de* fuoi ri* 
morfii che voi /* amavate ancora , che alla 
tomba egli portò la voflra Jlima. Quefta pre- 
ghiera lacera il cuore di Bruto . Oh Roma 
( egli efclama ) oh patria ! indi Io condanna 
e l'abbraccia (i). Le poetiche di tutti i 
poffibili Marmontel , i difeorfi , le lettere 9 
le infelici cartucce critiche meditate da* pe- 
danti nella loro povertà , non vagliono uni- 
te infieme quattro verfi di quefta (cena . 
Giva così il Voltaire avvicinandoli al 

Cor- 



ti) Ne traduco per faggio gli ultimi verfi s 

Procolo , che a morir menifi il figlio. 
Sorgi , mi/ero oggetto 
Di tenerezza e orror , caro foflegno 
Sperato invan di quefla età cadente , 
Sorgi , abbraccia tuo padre : et ti condanna 9 
Ma fe Bruto non era et ti f ah ava. 
Oimèl del pianto che in sì larga vena 
Sgorga dagli occhi miei , ti bugno il voltol 
Va , non r indebolir : porta al fupplfcjo 
Tu quel mafehio valor che in me non trovoj; 
Pià Romano di me mofbrati a Roma. 
Roma di te fi vendichi e ti ammiri • 
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Cornelio, alRacine, al CrebiJlon, moftran- 
do però ne' fratti del fuo pennello una ma- 
niera a fe particolare; Non gli manca alle 
occorrente nè il fublinle del creator del 
teatro francete , nè la feducenre tenerezza 
del di lui elegante competitore i nè il ma- 
fchio vigore tragico dell'autor dell'area, 
e del Radamifto. Ma egli fi fa diftinguerc 
per f umanità pel patetico , per la libertà 
che regna nelle fue tragedie (i). Égli anco- 
ra colla dipintura de'coftùrrii e de'ritì re- 
ligiofi delle ftranieré nazioni ha faputó ani- 
mare e render nuovi i foliti contratti delle 
paffioni ; e quefta novità V ha prefervato quali 
fempre ( fia ciò dettò con pace de' pedanti che 

*fle* 



(0 Quei tetro é forte che hanno faputo. dare 
itile tragiche pafftoni il Crebillon e il Voltaire , 
dice il chiar. ab. Andres. Ci fi permetta dir- 
gli rifpettofamente che il tetro è forte non é il 
carattere dell' autore dell' AUira , della Merope 
c della Zaira. Crebillon batteva uri fefttiero ben 
differite da quello del Voltaire!; e* quefto va- 
lorofo fcrittore fi diffinì meglio da fe fteflb . C* 
efi Pauteur ( di fe diceva nel difeorfo premeflb 
all' Alzira ) de quetques pièce s qui nous ànt fait 
ver/er dei larmes 4 & de quelques ouvrages , 
dans les quels , malgri leurs dìfauts , voUs ai- 
mez cet efprit d* humanitè * de juftice , de tiber- 
te qui y regne* Ma che mancherebbe all'opera 
eccellente /opra ogni letteratura , fe i fatti ed 
i giudizi ne fodero fempre ficuri ? 
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aflerifcono il contrario ) dalla faccia imputata 
a'fuoi compatriota di traveftire tutti i perfo- 
naggi alla francefe . In fatti i Tartari e i Cinefi 
'dell* Orfano della Cina, gli Arabi Mufulma- 
ni e gl idolatri del Fonati/m* , i Romani 
del Bruto e del Giulio Cefare , i Greci dell* 
Orefle , fi diffinguono affai bene fra loro c 
da' Parigini* Finalmente i fuoi difetti me- 
defimi fono diverfi da quelli de' lodati tra- 
gici . Non va nelf ampollofo del Cornelio , 
non nell'elegiaco delRacine, non nell'afpro 
c inelegante del, Grebillon j ma cade nel 
brillante; e nell'epico fuor di propofito.. 

La Morte di Giulio Cefare in tre atti di- 
fifa fpogliata di ogni intrigo amorofo e 
piena di arditezze e di trafporti per la li- 
bertà fu comporta dopo il 1730 e prima 
del 173S quando s' impreffe . Shakefpear 
ed il duca di Buckingam in Londra, l'ab. 
Conti in Venezia, aveano maneggiato il 
medefimo argomento fenza rafTomigliarfi , 
ma ugualmente fenza fnervarlo con amori , 
come era avvenuto in Francia nel principio 
del fecolo . Voltaire lo riconduffe alla natu- 
rai dignità in parte feguendo in parte cor- 
reggendo Shakefpear, ma facendo Bruto an- 
cor più feroce . Inimitabili fono le due 
feene di Bruto con Cefare cioè la quinta 
dell'atto II, in cui Cefare gli palefa di ef- 
fer di lui padre , e la quarta del III , in 
cui Bruto fupplica il padre a lafciar di re- 
gnare. Egli Ira migliorato anche l'artificio 

della 



1 

Digitized by 



delia parlata di Antonio , facendo portare 
per ultimo colpo il corpo di Cefare in ifce? \ 
na , che il Shakefpear con arte minore fa \ 
dimorare Tempre alla yifta del popolo Ro» / 
roano . 

Zaira ufcita alla luce nel 1732 fu fcrir- 
ta interamente in ventidue giorni , ed in 
un folo fe ne concepì e difpofe il piano . j 
E' la fola tragedia tenera comporta da Voi- j 
taire , in cui ( egli dice ) bifognò accomo> / 
darfi a' coftumi correnti e cominciar tardi j 
a parlar di amore. Ma querV amore trop- 
po fventurato contrafta mirabilmente coli' 
onore, colla religione e colla patria Tn Zai- 
ra , c ne coftituifce una perfona tragica chè 
lacera i cuori fenfibili. Per 1' oggetto mo- 
rale che fi cerca in ogni favola, farebbe in 
quefta la correzione delle paffioni ecceffive 
per mezzo dell'infelicità che le accompa- 
gna. Ma il conte di Calepio critico non 
volgare oppone non fenza apparenza di ra- 
gione , che effóndo Zaira uccifa appunto 
quando abbracciando la religione de' iuoi 
maggiori è difpofta a rinunziare alla felici- 
tà che attendeva dalle fue nozze , fembra 
che la di lei morte non poffa concepirfi co- 
• me caftigo della fua paflione . Intanto que- 
llo quadro felice interefla , commuove , ot- 
tiene tutto l' effetto che fi prefigge la tra- 
gedia . Non ballerebbe adunque rifpondere 
alla propofta cenfura , che non farebbe que- 
fla la prima volta che fi facciano giufte op. 

pò- 
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pofizioni a' componimenti giuftamente ap- 
plauditi? Nondimeno la lettura ri pofata del- 
la tragedia toglie alla critica tutta la forza. 
Zaira è difpoda a • profetare la religione 
Criftiana ; ma non ha Aggiogata la fua paf» 
fione, non ha rinunziato ad ogni fperanza. 
Il fuo amore perfide in tutto il vigore. I» 
mi volgo piangendo a Dio ( dice Zaira ) 
ma , ó Fatima , £en tofto les trans de ce 
ft*e j dime 

Se montrent dans mon a me entri le del 

& mot. 

Ella non cerca^ che Orofmane . La medefi- 
jna paflione fi njani fetta in tutta la fua for« 
zà neir atto y . Chiamata dal fratello col 
biglietto Zaira cerca ancor pretcfti, e Fati- 
ma vuole irritarla contro dell' amante . Che 
mi ha egli fatto? ella ripiglia, e lo giù» 
/tifica. Ecco intanto il fuo difegno : vado 
ad ubbidire, vado a trovar Nereftano , 

Mais dès que de Solyme il aura pu 
partir , 

/ ^Pprends à mon amant le fecret de 
ma vie. 

L'amore dunque in lei non è mai vinto f 
li oppone con ugual forza alla religione , ed 
il di lei gaftigo può ammaeftrart . In fatti 
io flato del cuore di Zaira viea dipinto 

nel* 
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«elle parole di Ncreftanò c di Fatima nell* 
ultima leena . Ella offendeva il noftro Dio» 
dice il primo. 

Et ce DUu la punii £ svoir bràlé 
pour tot» 



Ella ( dice Fatima infiorando Orofmane ) 
fi lufingava che Iddio forfè vi avrebbe riu- 
niti : oimè ! a quefto punto pila ingannava 
fc fteffa! • 

Tu balancois fon D'teu 4* ns f on coeuf 
aJJarmèf 

Tutto ciò non inoltra V ecceffo dell* invili 
cibile fua paffione? .e contro queft' ecceffo 
non fi efpone utilmente V infelice fine di 
Zaira? Le altre oppofizioni di negligenze, 
di poca verifimiglianza , d' inesattezze fatte 
a sì bella tragedia in Francia meritano in- 
dulgenza per li pregi che vi fi ammirano, 
pel magnanimo carattere di Profanane , pel 
fenfibile ,e virtuofo di Zaira , pel nobile e 
generalo di Ncreftanò , per la dolce ed urna* 
«a fìlofofia che yi ferpeggia . Io non cono- 
feo un altro dramma francefe che più feli- 
cemente ne' tre ultimi atti vada al fuo fine 
fenza deviare e progreffivamente aumentan- 
do V intereffe fenza bifogno di veruno epi* 
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Iòdio c ricco delie fole tragiche fituaziont 
che prefenta l'argomento. Ella ha pure il 
merito di eflere fiata la prima a moftrare 
fulle fcene franco fi i fatti della nazione . 
Shakefpear ha preparata la materia della 
Zaira colla tragedia di Ot bello.. Un ecceflo 
di amore forma l'azione deil'una e dell'ai- 
tra, la gelofia ne coftituifee il nodo, ed un 
equivoco appretta ad entrambe lo fcioglimen- 
to ; Otello s' inganna con un fazzoletto t 
Orofmane con una lettera* l'uno e l'altro 
ammazza la fpofa e poi fi uccide. La Zai- 
ra piacque anche in Inghilterra quando vi 
fi rapprefentò tradotta da Hille . L' attrice 
Ciier di anni diciotto foftenne con tnirabi- 
le e colà non ufi tata naturalezza il carat- 
tere di Zaira • quello di Orofmane fu rap- 
prefentato da un gentiluomo e non da un 
attore di pAofeffionc . In Italia tradotta dal 
conte Gafparo Gozzi fi è recitata con ap- 
pi aufo . Tradotta dopo il 177Z in Madrid 
ed in Aranjucz fi recitò con univerfale am- 
mirazione dalla celebre attrice Audaluzza 
Maria Vermejo. 

Rifcuoteva da circa due luftri gli applau.- 
fi concordi della più eulta Europa la Me» 
tope del marchefe IWaffei , quando Voltaire 
s invogliò di te/Terne una francefe degna di 
parteciparne la gloria. Nel 173Ó egli lave* 
già comporta, ma fi trattenne alcuni anni 
di pubblicarla , o per non farla comparire , 
mentre fi applaudiva X sAmafi di M. La 

Gran- 
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Grange , in cui forto nomi differenti fi trat- 
tava il medefimo foggetto , o per attendere 
che fi rallentaffe il trafporto che fi avea per 
la Merope del Maftei . Comunque ciò fia 
^gli fi valfe del migliore della tragedia ita* 




iplicità 

liano . Senza dubbio Voltaire ha talvolta fo- 
(tenuti i caratteri con più dignità * ha dati 
fentimenti più gravi a* perfonaggi.: le bel- 
lezze de' paffi fono grandi e frequenti in 
tutta la tragedia: ha preparata beniflimo la 
venuta di Egifto , prevenendo V uditorio a 
fuo favore : ha giuftificato come tratto di 
politica il penfiero di Polifonte di fortifi- 
care la fua ufurpazione col matrimonio di 
Merope : ha variata 1 ? invenzione nel!' atto 
IV e mantenuti in maggior commozione 
gli affetti | dipingendo Merope in anguftia 
tale che è coflretta dal timore a feoprire 
ella fletta il proprio figlio al tiranno. Ma 
la fana critica non lafcia di defiderare nel 
bel componimento francefe qualche altra per- 
fezione. Voltaire non ha totalmente fcanfa* 
te nè le feene poco interefTanti delle perfo- 
ne fubalterne , nè i modi narrativi ne' mo- 
nologhi , come fono quelli di Narba e d' 
Ifmcnia nell'atto III , nè il parlar da parte 
ufato nel calore del maggior pericolo , come 
fa lo fteffo Narba ed altri ancora. Neil' 
intereflante feena quarta del medefimo atto 
St-dfTeauTV. G IH 
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II di Mcrope che crede vendicare in Egi- 
tto la morte del proprio figlio, forge alcun 
dubbio che non lafcia l" uditorio perfuafo . 
Tu hai all' infelice mio figlio rapita queft* 
armatura , dice Merope . Quella ? è mia , 
le dice Egitto • Merope allora tutta com- 
mofla meritamente ripiglia: Comment? Que 
dìs.tu ? Ed Egifto coir ingenuità che lo ca- 
ratterizza , Je vous jure , le dice , 

■ 

m 

Par vous , par ce eber fils , par vos 

divins aieux f 
Que mon pére en mes mains mìt ce don 

précìeux . 

Merope fempre più feoncertata : 

Qui? ton pére? en Elide? En quel 

trouble il me jettel 
Son nom ? Parie ; répons* 

* • . •« 

Se egli avefle detto che fuo padre fi chia» 
xnava Narba , ficcome ella fperava di fenti- 
re , avrebbe in lui riconofeiuto il fuo Egi- 
fto ; Ma egli dice che fuo padre fi chiama 
Policlete , e la reina torna a vedere ben 
lontane le fue fperanze ; e ciò farebbe giu- 
fto . El Ja però fenza altro efame fi abban- 
dona alle prime furie , lo chiama moftro » 
perfido, lo fa trafeinare preflb la tomba di 
Cre*fonte,c va per ferirlo» Ciò è fenza ra- 

gio* 
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gione. La di lui. candidezza che tutto con* 
fetta , dee almeno toglierle la Scurezza che 
efige la vendetta; tanto più che non fi trat- 
ta folo di trucidare ifh innocente in vece 
di un reo, ma il figlio fteffo in vece del 
fuo uccifore . Se 1* armatura apparteneva all' 
uccifo , T uccifo è mio figlio ( dir dovea 
Merope a fe itefla ) : le all'uccifore , io 
trovo in lui mio figlio . Il nome che non 
combina , non bafta a metterla nello flato 
di certezza della morte del figlio , potendovi 
effere diverfi poflibili, pe' quali l'armatura 
può eflere, com'è , di Egifto, e colui che 
fi chiama di lui padre aver prefo un no* 
me ignoto, alla regina, com'è in fatti. L* 
uditorio dunque non può godere di sì inte- 
reffante fituazione, nè efler commoffo quan- 
to nel teatro greco e nella Merope del Maf- 
fei , per affrettar col defiderio la venuta del 
vecchio che impedifca l'efecrando facrificio 
di un figlio per mano della Itefla madre 
che penfa vendicarlo. In tal tragedia non 
è folo quefta madre che ragiona male , ra- 
gionando affai peggio Po li fon te . Ufurpato- 
re fcaltrito che col matrimopio di Merope 
procura di mettere un velo - flgii occhi de* 
popoli, non fi finenti fce apertamente e fi 
dimoftra inetto e ftupido nel voler ch'ella 
pafli nel tempio infieme coi figlio per co- 
flringerla alle abborrite nozze col farla te- 
mere per la di lui vita, 

g % iw 
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Velia mon fils , Madame , t»#7* iw* 
vittime ì 

• 

Egitto non ambiguamente lia manifeftato 
il fuo odio verfo di lui . Barbaro , tiranno^ 
V ha chiamato nella feconda feena dell' atto 
IV. Va, gli ha detto quando ha faputo di 
effer figlio di Merope f 
•* 

Va je me croi* fon fils , mes prewues 

font fes larmes, 
Mes fentimens f mon coeur par fa gloU 

re animi , 
Mon èras qui ? eà\t pimi 9 s 9 il *' était 

defarmé. 

Un carattere così eroico f franco , temerario 
agii occhi fuoi , non dovea far tutto temere 
al fofpettofo Polifonte ? Stravagante , c fen* 
za utilità pel tiranno mi fembra la feconda 
feena dell' atto V , in cui egli vien fuori 
unicamente per dire ardito eroe : vieni 
» piè dell'altare 

Me jurer à genoux un bommage iterneU 

Egitto rifpondc da difendente di Alcide % 
rendimi il ferro f e ti rifponderò , e cpno» 
feerai 

Qui de nous deux, perfide , ejì tifila* 
\ % .J ve ou le m*itr?y> Ma 
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Ma Polifontc dovca dopo ciò perfiftere nel 
matto fuo difegno ? dovca conchiudcre: t* 
afpctto all'altare, 

^ Viens recevoir la mort , oh jurer £ obeir? 

Egitto anderà al tempio , ma come ? Inca- 
tenato, o libero? Non incatenato , altrimen- 
te non avrebbe potuto , come indi avviene, 
avventarfi al tiranno. Ma fe libero, Poli- 
fonte non dovea temere d' un giovane sì 
intraprendente che fenz' armi ancora f ha 
infultato ? Incatenato poi o libero non do- 
vea egli temere ancora che la di lui prefen- 
za commovefle un popolo così affezionato 
alla famiglia di Crcsfonte ? Alcuna di tali 
rifleffioni non isfuggì al dotto Calepio , e 
e mal grado della di lui parzialità per la 
Merope Volteriana non potè lafciar di dire 
che nel miglior punto della paffione rimane 
una fantasma, una chimera* Ciò dovettero 
vedere eziandio i Parigini allorché fi rap- 
prefentò , giacché fappiamo da una critica 
che ne ufcì fubito , che V atto quinto pun- 
to non piacque. Se quelle rifle(Eoni impar- 
ziali parranno ben fondate , veggano certi 
eleganti ma ciechi panegirici de drammati- 
ci Franceli qual vantaggio efli rechino al- 
le belle arti e alla gioventù coprendo di 
fiori i loro difetti . 

L'epoca della pubblicazione e rapprefen- 
tazione del Fanatifmo o Maometto è dopo 

G 3 .il 
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il 1740, benché in una edizione del 1743 
fi dica edmpofta fin dal 1736 e mandata 
allora al principe reale poi re di Pruffia 
Federico II * Tanto intorno a tal tragedia 
clifle ld fteflb autore nelle fueprofe, or par- 
lando al nominato. fóVrano or fotto il no* 
ine di altri più volte fino al 1743; e tan- 
to con varia critica ne favellarono 1 gior- 
rial irti di Francia, e con maefiria l'ab. Ce* 
farotti ed altri eruditi efteri ed Italiani , 
che certi fedicenti profondi penfatori ( i 
quali non per tanto galleggiano corte cor- 
tecce di fugherò in ogni materia ) , quando 
non vogliano ripetere al loro foiito fenza 
citare , non faprei che cofa potranno dir fu 
di effa , come millantano , in vantaggio dell' 
arte drammatica. Noi feguendo il noftro 
coftume quello ne diremo che porta dar- 
ne la più adeguata idea , non penfando 
fervilrilente con gli altrui penfieri * nè ven- 
dendogli per noftri quando ci fembrino giudi. 

Il Maometto traile tragedie è quello, che 
fu traile commedie il Tartufo , cioè un ca- 
po d'opera ammirato per fentimento dagl* 
imparziali * e fcreditata e proibito per ca- 
bala degi' impoftori , per gelofia di meftiere 
è per naturale malignità de'follicular) . Vol- 
taire che in fimiii opere fpendeva talora 
pochi giorni , fi occupò a perfezionarlo in- 
torno a fei anni. Egli riufeì a farne un' 
opera eccellente da tenere forfè il primato 
traile fue tragedie , colla copia delle idee 
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nuove ed ardite , colla pompa dello ftile , 
colle immagini nobili e tratte Tempre dal 
foggetto , colle fituazioni maravigliofe che 
portano il terrore tragico al più alto pun- . 
to, coli' intereffe /ottenuto che aumenta di 
/cena in ifeena , coli' unione in un gran 
quadro ottimamente combinata di caratteri 
robufti animati colla forza del pennello di 
Polidoro e colla copia fpiritofa del Tinto- 
retto . Egli è vero che nella condotta dell* 
azione fi de fiderà qualche volta più verifi- 
roiglianza : che non Tempre apparifee dove 
pallino alcune leene : che V unità del luogo 
non vi fi ofTerva: che V azione procede con 
certa lentezza nell' atto II : che i perfonag- 
gi talora entrano in ifeena non per necef- 
fità ma per comodo del poeta (i). Ma mol- 



(i) Noi non contiamo tra 9 difetti di auefta 
tragedia 1' introduzione di un personaggio si 
fcell erato qual è P Arabo Profeta impottore . 
Accreditato com'egli è dalla fteifa ftoria e mi- 
gliorato dall' impegno del pittore non può che 
infpirare tutto 1' orrore per lui agli occhi del- 
io fpettatore e fervire ali 1 oggetto tragico • 
Molto meno con verghiamo col fig. Andres 
che vorrebbe banditi dal teatro moderno i tra- 
ditori , gli empj , i gran furbi &c. La feena 
che richiede fomma varietà , correrebbe rifehio 
di rimaner predo fenza fpettatori riducendofi a 
que* pochi argomenti atti a maneggiarti fenza 
bifogno di fcellerati , che contribuirono a far 

efet- 
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te leene inimitabili invitano i pili fchivi 
a leggere ed afcoltare il Maometto. Tali 
fembrano con ifpezialità le feguenti : la 

S marta dell* atto I di Zopiro ed Omar in cui 
i difviluppanó i caratteri e fi prepara egre* 
già mente la venuta di Maometto ; la quin* 
ta dell'atto II fommamente maeftrevole on» 
de riceve le ultime fine pennellate il di lui 
ritratto, facendo che egli col fuo gran ne* 
mico deponga la mafchera e manifefti i fuoi 
grandi difesi, e lo chiami a parte dell'im- 
pero inoltrandogli la neceffità che non gli 
permette altro partito ; quelle dell' atto IV 
di Zopiro con Scide e Palmira e Angolar- 
mente la quinta della riconofeenza , la qua- 
le fe non è nuova , almeno avviene in una 
filiazione ben patetica e non ufìtata ; e fi- 
lialmente l' intereflante terribile fcioglimen- 
to che rende Tempre piìi deteftabile il carat- 
tere del ben dipinto impoftore. 

Ma coloro che vedevano nel Maometto 

mil- 



efercitar 1' eroifmo e la virtù in mille guife , e 
a dar fomento ali* energia delle pacioni, ed ia 
confeguenza a mantenervi la vivacità che ime- 
refsa . U efempio dell 1 antichità più venerata, 
de' Francefi ne' loro giorni più belli, del rima- 
nente dell' Europa che fe ne vale , rifparmia 
alla gioventù queir altra inutile catena dell' in- 
gegno che farebbe una nuova forgence di fte- 
tilità . . , 
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mille difetti mentre i Parigini fi affollava» 
no ad ascoltarlo* iraputarongli fingolarmen* 
te che fofle una pericolofa e fcandalofa rap- 
prefentazione quella di uno fcellerato felice 
e trionfante a fpefe della virtù difgraziata * 
Voltaire fìeflb foddisfece a quella cenfura * 
inoltrando che la paffione amorofa gareggia 
in Maometto eolla fua ambizione , e che la 
perdita di Palmira ed i rimorfi che in lui 
fi fvegliano alla vifta del di lei fangue f 
danno a vedere al popolo lo fpettacolo di 
un uomo potentiflimo c non pertanto infe» 
licifiimo . Noi ofiamo aggiugnere qualche 
eofa alla fteffa di lui difela . Perchè fi cer- 
ca che lo fcellerato rimanga punito fulla 
feena ? Certamente per ricavacene un fruttp 
morale da far deteftare il vizio ed amar la 
virtù, • Ma l'autore del Maometto fi prefig- 
ge è 9 infpirare tutto 1' abborrimento pel fa» 
natifmo * il quale abufa della religione e to* 

5 He T orrore a' più atroci delitti in pregiu- 
\%\o della virtù. Il frutto morale dunque 
di quefta tragedia è manifefto eflere il pre- 
venire gf incauti contro 1* illufione della fu- 
perftiEione; e per confeguenza la di lei era p- 
prefentanza lungi dall' efiere fcandalofa pe- 
ricolofa , diviene ftftrti tti va ed utile alla fo* 
cietà . 

L* *Al%ìra una delle migliori tragedie del 
Voltaire comporta e rapprefentata dopo dei 
Maometto era fiata dedicata alla celebre mar- 
chesa du Chatelet autrice delle ìt\ftitu?tom 

.di 
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di Fìftca fecondo la filofofia di ^ Leibmtz 9 
c della traduzione de 1 Principi di Newton, 
la quale terminò di vivere in agofto del 
1740. In sì bel contratto de' coftumi Ame. 
ricani ed Europei 1* autore fi prefifle il piti 
bel fine a cui fiefi elevata la tragedia , cioè 
moftrare quanto la forza della virtù della re- 
ligione Cfiftiana che confitte nel perdonare 
cd° amare l'inimico, fovrafti a tutte le vir* 
tu del gentilefimo. Queft' eroi fino Criftiano 
trionfa nel perdono che dà il moribondo 
Gufmano all'idolatra che l'ha ferito a mor- 
te. Quefto difegno 1 non può abbaftanza lo- 
darfi; ma il conte di Calcpioftima che Voi- 
taire' non ebbe quefto difegno prima di com- 
porta , giacché ne prefe il titolo da Alzira 
e non da Gufmano . A me però non fem- 
bra che il titolo di «fluirà cangi la veduta 
fegnalata dall'autore. Alzira è l'anima e 
la forgente dell'azione eroica fli^ Gufmano; 
Alzira ama vivamente e mette in contratto 
ed attività f amore di Zamoro e di Gufma- 
no • Alzira fenza volerlo muove Zamoro a 
danni del fuo rivale; Alzira dà il piìi vi- 
vace colore ed il carattere di fublimiti all' 
eroifmo Criftiano di Gufmano , perchè \$'ei 
non r.amaffe sì altamente', il concederla al 
rivale farebbe un'azione non molto ftraor- 
dinaria ; Alzira dunque porta giuftamente 
il titolo di quefta favola . 

Sempre ne' piani delle favole del Voltai- 
re fi defidera che ne fieno le circoftaaze piìi 
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verifimilmentc accreditate , fempre fi vor* 
rebbe che 1' autore fi tìccultaffe meglio ne* 
fentimenti de' perfonaggt * ma fempre ia 
compenfo vi trionfano 1' umanità , V orrore 
al vizio, 1* amore della virtù. Àlzira , Za- 
itìoroj Gufmano ed Alvaro fono perfonaggi 
che hdri fi rafTomiglianò ne 4 cortami , nelle 
debolezze e nella grandezza d'animo; ma 
fono Ugualmente dipinti colla tragica efpref- 
fione di Raffaella e col vivace colorito di 
Tiziana ♦ Quella maraviglidfa oppdfizione 
di fentiménti che anima le piìi feniplici fa- 
vole , fpicca foprattutto negli affetti di Za- 
moro e di Alzira * Quel contratto di gio- 
ja e di dolore che pafTa nell'animo di Al- 
zira al ritorno di Zamoro creduto morto , 
rende eccellente la fcena quarta dell' atto III: 

Alz. O jours ! 0 doux moment d H boneut em- 
poifonnés ! 

Cber & fatai 06 jet de douleut & de 
jote* 

M Zatoore > en quel tems faut il 
qne je te vote . 
Zana. Tu gémis & me vois ? 

Le Criftiane efpreflloni piene di nobiltà e 
grandezza del moribondo Gufmano merite- 
rebbero di efTere qui trafcritte, ma ci con- 
tenteremo di un fol frammento rapportando- 
lo colla belliflima traduzione ancora inedi- 
ta dell' elegantiffimo P, M. Giufeppe Maria 
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Pagnini * Rawifa , dice Gufraano a Zamoro 

De* Numi che adoriam la differenza * 
I tuoi han comandata a te la flrage 
E la vendetta s il mio * poiché il tuo 

braccio 4 

Vibrommi il colpo micidial * m impone 
CIj io ti compianga e ti perdoni . Alv. 

iAb figlio , 
La tua virtude al tuo coraggio è pari. 
Alz. Qual cangiamento i eterno Dio , qual 
■ nuovo 

Sorprendente linguaggio ! Zam. JB che , 
vorrefli 

Forcar me ftejfo al pentimento? Guf. 
Io voglio 

%/fnche di pik forcar ti vo* ad amarmi. 
%4lxira infino ad or non è viffuta 
Che Sventurata per le mie fierezze, 
Pel maritaggio mio . La- moribonda 
Mia man /ralle tue braccia or la ripone y 
Vivete fen^a odiarmi - 

La Semiramide rapprefentata nel 1748 
non ifmcntifce Ja forza e la maeflà dello 
ftile di Voltaire, e le fituazioni tragiche vi 
fi veggono animate dalla pompa della deco- 
razione. Tutta l'azione però è fondata fui* 
l'apparizione dell'ombra del re Nino inten- 
to a vendicarli di Semiramide per mano di 
Ninia fuo figliuolo che ignoto a fe fteffo 
vive fotto il nome di Arface. Quella ma- 

«ti- 
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china prediletta del teatro fpagnuolo e del* 
V inglefe , mi fembra, nella tragedia france* 
fe meno artificiofa (1) dell'ombra di Da» 
rio ne' Perji di Efchilo. Il poeta greco la 
rende intereffante per la Perfia e per la 
Grecia ; per la Perfia coli' infinuare per ber 
ne del pubblico fentimenti di pace al fuo 
fucceffore, e per la Grecia col mettere con 
beli' arte le lodi de* Greci in bocca dello 
fteflò fuo nemico. Ma l'ombra di Nino 
non ha altro oggetto che la vendetta di un 
delitto occulto , utile oggetto veramente all' 
iftruzione dello fpettatore , ma inferiore a 
fronte dell' inrerefìe politico della tragedia 
nazionale di Efchilo. Soffre poi l'ombra 
di Nino molte e rilevanti oppofizioni . In 
prima un'ombra che appari fee nel più chia- 
ro giorno alla prefenza de' principi, de' fa» 
trapi > de' maghi e de' guerrieri della nazio- 
ne, riefee così poco credibile al noftro tem- 
po , che lafcia un gran vuoto nell'animo 
dello fpettatore c non produce l'effetto tra- 
gico. II Manca di certa nota di terribile 
che fimili apparizioni ricevono dalla folitu- 
dine e dalle tenebre che l'accreditano preffo 
il volgo, e contribuì feono a far nafeere o 
ad aumentare i rimorfi degli fcellerati . Ili 

ElTa 

(1) Trovo nelle Opere Pojfume di Federico II 
«he a lui fembrava affatto ridicola. 
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Effa diftrugge Jc fperanze de' penitenti , Va* 
Je a dire di quafi tutti gli uomini; perchè 
una vendetta atroce che fi avvera dopo tan- 
ti pentimenti , foraggia fenza rifcatto tutti 
coloro che hanno perduta l'innocenza ; c 
ncir Olimpia dice acconciamente 1* ifteflb 
Voltaire, 

Jftfòr! tous les kumains ont bejoin de 

clemence • # • 
Dieu fit du repentir la vertft dei mot- 

fplft 

It Che atrocità / Gli dei che vogliono ven- 
dicare la morte di Nino, ne ordinano 1* 
efpidzione con un parricidio? Il Gran Sa- 
cerdote enunciato come Tanto , intero , vir- 
tuofo, anima Ninia a paffare il feno dì 
una Madre.? Si dice, è vero, 

facrificateur on cache la viSime f 

ma intanto Ninia fa che la Madre è la rea, 
Nino 1' accula $ vuol vendetta , ed invita 
il figlio alla fua tomba- or quefti dee fa- 
pere qual farà la vittima . Ma fe Ninia può 
ignorarlo, non l'ignora il Gran Sacerdote, 
ed approva il parricidio Qome un' azione lo* 
devole e dal cielo defiderata , e dice dopo 
il fatto 

Le del ejl Jatisfait f la vendane e ejl 
cmblée . Che 



• f 

l 

\ 

.de* Teatri;' ih 
Che empio Sacerdote ! Qual è maggiore 
fcelieraggine , fare avvelenare un marito, o 
condurre un figlio a trucidare fua Madre? 
Si dirà che (i vuole impedire un incetto j 
ma Semiramide non conofce Arface per fuo 
figlio , ed Arface è virtqofo ed innamorato 
di un* altra ; or non ballava di far loro fa- 
pere l'arcano? Il poeta fi è perduto nel fuo 
piano, e dà la più atroce idea della divi* 
nità • V Tutte le filiazioni tragiche non 
hanno un folido fondamento . Qual ficu- 
rezza ha Ninia del delitto della Madre ? La 
lettera di Nino moribondo a Fradatc , non 
dice altro fe non che io tnuojo avvelenato , 
e foggiugne ma crimmelle tpoufe lenza ad- 
darne indizio nè pruova . Lafcio poi che 
manca nelle circoftanze dell' azione cert' ar- 
te che T accrediti . Meglio combinata col 
maufoleo li vorrebbe nella fcena feda del« 
r atto terzo la fala dell' aflemblea naziona- 
le . Soprattutto dovrebbe moftrarfi evidente 
la neceflità che obbliga Semiramide ad en- 
trare nel maufoleo . Non ha ella altri mez* 
zi piii certi e più efficaci per liberare il 
figlio e punire Affur ? L' evento tragico che 
ne fegue , per non efiere ben fondato , non 
perfuade e non produce tutto 1' effetto. Lo 
sforzo dell' ingegno confitte nel ben concate* 
nare i penficri co ? fatti in guifa che gli 
eventi fembrino fatali, e facciano penfare 
allo* fpettatore , che pofto egli in quella fi- 
tuazione fi appiglierebbe all' ifteflb partito 

. , c fog- 
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c foggiaccrebbe a quel medefimo infortunio- 
Ultimamente A flur dice a Ninia al compari* 
re Semiramide fpirante, 

Régarde ce tombeau , contemple fon ou» 
vrage * 

ma come ha egli faputo ciò che fi è patta- 
to dentro del maufoleo ? come fa egli che 
la reina muore per mano di Ninia? 

Voltaire che avea ricavate le precedenti 
favole dal Dolce, dal Shakefpear, dal Con- 
ti , dal Maffei , pensò all' argomento della 
Semiramide o per la celebre tragedia del 
Manfredi , o almeno per V ^Jìrato di Qui- 
nault e per la Semiramide del Metaftafio e 
del Crebillon eh' egli in una epifìola a mad. 
di Pompadur chiamò fuomaeftro. Queft' ul- 
timo feri ttore col Triumvirato , coli' EUt* 
tra , coli* sAtreo apprettò ancora la materia 
alla di lui Romafalvata, recitata nel 17521 
all'Or*/?*, a' Pelopidi . Trafle anche Voltai- 
re gli Sciti dall' %/frminio indi intitolato i 
Figli de Cberufcbi . Venne da una. novella 
fpagnuola la fua Zulima , i cui due ultimi 
atti deludono le fperanze che fanno nafeere 
i precedenti . L' Orfano della China rappre- 
Tentata nel 175$ non è la fte(Ta azione deU 
V Eroe Cinefe del Metaftafio, ma a quell'ope- 
ra fi raffomiglia per l' eroico carattere di 
Z>mti . V Olimpia in cui trovanfi feener ia- 
Itreffanti, venne dalla Calandra ài M. La 
..C^Ipr^nedc. Scriffe 

* • 
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Scriffe anche l'autore dell' Erriade i Cue- 
Bri , Enfile il cui piano gli cotto moltif- 
fimo fenz* recargli moltiffimo applaufo, le 
Leggi di Minos ove campeggiano le fuc 
vedute filolofiche fenza intereffare abba- 
ftanza full a fcena , Eric i a offia la Veflale , 
tArterpira difapprovata dal medefimo auto- 
re , Adelaide ed il Duca di Foioc trage- 
die mediocri di fatti nazionali , e T avere* 
di , intrigo condotto coli poco verifjmili 
reticenze , ed in cui una parola di più icio- 
glierebbe gli equivoci e torrebbe Tancredi 
di anguria . Poteva effere una cautela , ben- 
ché inutile, il tacere che fa Amenaide il 
nome di Tancredi nel biglietto che la ren- 
de colpevole ; ma la dichiarazione interrot- 
ta dallo fvenimento, indi dal ringraziamen- 
to che Tancredi non vuole afcol tare , lafcia 
il lettore poco foddisfatto. Argiro troppo 
poco fi sforza di fapere con diftinziòne l'ap* 
parente delitto della figlia ; ella mal fi di- 
fende ; i Giudici non moftrano la con vizio- 
ri c del delitto . Sono però fquarci vigorofi 
i feguenti . La parlata di Orbaflan nella pri- 
ma fcena pieno di nobile indignazione per 
vedere la Sicilia in preda all' avarizia , alla 
ferocia e alla rapacità degli Arabi, de* Gre- 
ci | de' Francefi e de' Germani , ha certo che, 
di grande: 

Crecs 9 Jitabes y Francis, Germains t 
tout nous dévorec 
S*<deTeauT.V. H Et 
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Et nos cbamps malbeureux par leur fa- 
condi té > 

vfppellent l 1 avarice & la rapacité 
Def brigands du Midi , du Nord O* 
de l* «furore . 

Nobile e propria de' tempi della cavalleria 
è pure il beli' orgoglio di Amenaide nella 
* feena quinta dell'atto IV, Lui me croire 
houpable\ • ... // devoit me connoitre &c. 
Ma lopra ogni altra cofa f ultima feena è 
delicatamente toccata co* più patetici colori 
nella morte dell'eroe. 
j, I/ab. Sabatier des Caftres nel libro de* 
Tre Secoli decide che %Al^ra , Maometto , 
Merope e Zaira non fono comparabili con 
Cinna, con gli Ora^j , con Ppliuto e Rodo- 
guna . Quefta decifione magiftrale punto non 
<8 trattiene dàH' affermare che traile miglio- 
ri dei Cornelio e del Racine poffono fenza 
(Vantaggio comparire quelle cinque Volte- 
rlane , ^fl^ira , Maometto , Zaira , la Mor- 
te di Cejare, Bruto. Dopo di quefte meri- 
tano il titolo di buone , Merope , Marian- 
na , Roma /aitata , Ore/le , Edipo , V Or fa- 
rlo Cinefe , Semiramide , Tancredi , Olimpia • 
Tutte le altre coftituifeono a' noftri fguardi 
ima terza claffe di tragedie meno perfette e 
vigorofe , febbene vi h veggano varj tratti 
del fuo pennello rnaeftrevole . Noi non ab- 
biamo diffimulati alcuni difetti delle mi- 
iori fue favole , affinchè la gioventù non 
a • «... ere* 
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creda di trarre da sì ricca miniera fempre 
prò puro ; ma tralafciamo di fpaziarci fal- 
le altre più abbondanti di difetti che di 
bellezze . Il iagace oflervatorc maijifefta con 
diletto le bellezze , lafciando alla critica co* 
munale renumerazione de' difetti. Anche i 
fanciulli fanno notare la mano con fei dita 
in una figura di Raffaele, ma il tragico del 
fuo pennello, l'elpreffione inimitabile, la 
maeftofa femplicità , la correzione del dife- 
gno , la verità del colorito, la vaghezza del 
chiarofeuro, non fi pentono da chi non co* 
nofce 1' arte . " Tutti coloro ( diceva l'iftef- 
fb yoltaire) che fi vogliono far giudici de- 
gli autori } foglipno fu di effi ieri ver volu- 
mi; io vorrei piuttofto due pagine fole che 
ce ne additaffero le Jbellezze " . 

Poche altre tragedie di quefto fecolo fo- 
no da riporfi traile bene accolte in teatro, 
e pochiffime traile applaudite con giuftizia. 
Voltaire foftenne l' onore di Melpomene fui- 
la Senna , a difpetto del cicaleccio de' fa- 
melici inpudenti gazettieri pronti a fparger 
menzogne e tratti maligni filile opere ac- 
clamate di coloro che non fono nel nu- 
mero decoro benefattori, Una folla di ba- 
tta rdi Voi ter i ani feimiefehi apportarono fu 
quelle feene la decadenza , ed il gufto in- 
glefe ne accelerò la ruina , coprendole di 
moftruofità , di orrori , d| ombre , di fe- 
polcri e di clauftrali difperati, che in vece 
di toccare il cuore fpa ventano e fanno inor- 
ridire . H a La 
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La Grange-Chancel nato nel 1^78 e mor- 
to nel 1758 molte tragedie fcrifle in iftile 
trafcura to e debole con viluppo romanzefcò, 
ma non fi foftenne che V ^fmafi che è V ar- 
gomento * della Merope . Guymond de la 
Touche nàto nel 17.^ c morto nel 17^0 
compofc una Ifigenia in Tauride che rima- 
fe al teatro a cagione di alcune fituazioni 
intereffanti ; ma che perde di credito nella 
lettura per lo ftile duro e (corretto . Il mae- 
ftro della Poetica Fraricefe M. de Marmon- 
tel più volte fi provò a calzare il coturno. 
Nel Dionigi fua prima tragedia , fecondo 
1' eiprefTiohe di M. Paliflbt, non tutti rav- 
viarono in lui la mancanza di gufto , e 
ijue' difetti che gli furono pofcia rimprove- 
rati , e fingolarmente la verlìficazione dura 
e ampollofa, le maffime fparfe a piena ma- 
no e fenza fcelta , le frequenti declamazio- 
ni foftituite alla paffione . Nd fuo ^fri/io* 
mene comparvero tali difetti più manifefta* 
mente ; Cleopatra fi tenne per inferiore al- 
le precedenti , e gli Eraclidi molto più . 
Così qudF enciclopedifta , al contrario di 
ogni altro fcrittore, perdeva coli' efercizio j 
e forfè difingannato al fine abbandonò un 
genere a' fuoi talenti inacceflìbile . Le Mié- 
re Parigino, il quale, fecondo Paliffot, è 
a Marmontel quel che Campiftron è a Ra- 
ri ne , ha prodótto Idomeneo , fereo , la Ve- 
dova del Malabar , Guglielmo Teli , %Arta- 
ferfe } Ipermeftra c Barntvel tragedie non 

me- 



Digitized by Googl 



3gl 



D E* T E JL T R I. I17 

meno dure e fecche di quello che fu la Pu- 
erile di Chapelain (1) . M. Saurin cominciò 
la carriera tragica Qo\\\%4menofi e con Bian* 
ca e Guiscardo , le quali ri ma fero predo di- 
menticare , effondo fcritte in iftile duro f 
inefatto > profaico . Nel fuo Spartaco veleg- 
giato nella fteffa guifa fi oflerva qualche 
tratto robufto , benché vi fi trovino tutti i 
perfonaggi a Spartaco facri fica ti . M. de la 
Harpe produfle alla prima la tragedia di 
Warvick che a'fuoi fautori dava grandi fpe- 
ranae; ma l'ifteffo Pali (Tot, che all' appa- 
renta moftra efferne uno , conviene che il 
rimanente delle fuc . produzioni drammati- 
che non corrifpofe a' voti degli amici . Pha+ 
ramond , Tlmoleon , Guftave e Melante reli- 

!»iofa difperata videro appena la luce e 
parvero . Non furono più felici nè Cortola- 
no in cui anche fi notano gli accidenti ac- 
cumulati in un giorno fenza verifijpiglian- 

H 3 za, 




(1) Vedafene un faggio in quefìi veVfi tratti 
dal Guglielmo Teli recati dal Palitìot:^ . 



HAte-toi , fais mare ber fous diverfi cor* 
dui te , 

Vers tes divers chdteau notre intrèpide èli te f 
Tandis qu avec fVacrner , mot , f irai far 

le Zac . . . " 
Jt par?) forre en ces rocs , oà par tout fi 
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za , nè il Filotute pubblicata nel 178*5 imi- 
tata dalla tragedia di Sofocle quafi rivenen- 
do dalle paffete ftranezze fui le orme de* Gre- 
ci che fi vogliono' ufciti di moda. M. Co- 
lardeau morto da non molti anni,' il quale 
a qualche dono naturale non accoppiò nè 
ftudit) né' travaglio / fi?ri fle due tragedie 
tAftarbé e Cóli/io j delle quali durano anco* 
ra i nomi.* M. Savigny ha comporto la* 
Moftè di Socrate che è piuftofto un pane- 
girico di queftV Ateniefe che una tragedia. 
Scriffe anche Ha fuperiore alle tragèdie di 
Colardeau ; ma fe ne riprende la* Vérfifica* 
liorté poco armonica f te' l'Ineguaglianza' é 
là torpidezza dello flilc M. Ducis ha fcrit- 
ti in francefe 1 Hamlet Giulietta e Romeo 
td il Re Lear del Shakefpear * Ancne M. 
le Tourneur ne ha trascritte alcune poco 
fedelmente . Alcuni altri fi fono rivolti alla 
Grecia come la Harpe, € M. Ròchéfórt ha 
fatta un'Elettra diverfa da quella' del Oc- 
billon e dall' Orette del Voltaire, feguendo 
Sofocle FM. Dupuis ha tradotto il teatro' di 
«jueftò tìreco , e M. Prevoft quello di Euri- 
pide . Lafciamd di parlai' punto nè poco di 
jNadal le Blanc , Pavin ed altri obbliati 
dalla nazióne ftefla / 

Qualche favola tragica meno negletta han 
no pubblicato mad. du Bocage , la Place , la 
Noue ,' Poinfinet de Sivry , Ponipignan e 
Piron 4 Mad. du Bocage produffe le %Àma- 
foni che fi trova colle di Jei opere im- 

pref* 
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prete in Parigi nel 1788 . ;La Pla*e ha 
tradotto molte /^o/e ingioi , ed ha com- 
pofto Jeanne d* *4hgl eterre , e kAdéle de Pon- 
tbi eu . La Tua Venezia falvata riufeì molto 
fulle feene e vi rimafe. Il commediante 
La Noue morto nel 17^1 feriffe il Maomet- 
to II che rimafe al teatro, e Voltaire gl'in- 
dirizzo un madrigale io occafione del fuo 
Maometto.. •> .* \ > 

Poinfmet nato in Parigi nel 1735 feri- 
tore erudito, che ha tradotti varj poeti 
Greci e fpecialmente Ariftofane fenza aver- 
ne confervato il calore ed il falc , fecondo 
che affermano i giornalifti di Buglione , die- 
de al teatro la Bri [et da rappreientata con 
applaufo , nella quale racchiufe il piano del- 
l' Iliade e fi valfe di qualche ornamento 
Omerico . Pubblicò poi un *4jau reputata 
inferiore alla prima. Paliffot ne commenài 
lo Audio d'imitare la nobile femp liei tà del 
Racine . Il marchefe Le Frane de Pompi- 
gnan nato a Montalbano nel 170? fi efer- 
citò in più di un genere , ed oltre alla tra- 
duzione del Prometeo di Efchilo, ha com- 
porto una Bidone togliendone le fituazioni 
da quella di Metaftafio(i), ed una Zoraide, 

r H 4 che 



(1) Voltaire lo motteggiò nella fua fatira le 
Pauvre Diable , e della di lui Bidone difle: 

Le quel jadis a brodi quelques Phrafe 
Sur la Bidon qui fa de Mhaflafe , 
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che Voltaire pur mette rn ridicolo; ma Pa« 
liflbt loda la verfificazionedi quefto fcrittore. 
- Rimane a parlare di un altro tragico Pa- 
rigino de ? noflri giorni, cioè di M.Je Bel* 
loy morto nel 1775 * Benché privo egli fi 
tlimoftri di certe qualità che enunciano r uo- 
mo di gufto e d\ins*egno , come altresì di 
ogni continenza deH'eroifmo e del patetico 
vero, di naturalezza ed eleganza di ftile c 
-eli armonia di* verfificazione , con tutto ciò 
il* di lui- Jffled'to di Calai 5 e Gabriela di 
Verrrv ebbero una riufeita invidiabile fili 
dentro, e non fe ne feorfero tutti i difetti 
fe non alla; lettura . Lo fpettatorc fu indul* 
♦gentiflitno verfo quelli argomenti domeftici 
ne' quali, a tutto andare li piaggia la nazio- 
ne . L' adulatore non manca mai di colpire 
toH' adulato di buona fede. Ma perchè egli 
41. arroga la gloria di eflere flato il primo 
a recar folla feena i fatti nazionali ? e tut- 
•ti i conrfpatriotti perchè gliel' accordarono ? 
-Di grazia che altro rapprefentano i Cinefi 
da tanti fecoli ì Che rapprefentarono i Greg- 
ei fe non gli evenimenti Jella loro ftoria ? 
Che i Latini fteffi nello Stupirne dì Ennic?, 
nelle Ottavie di Mecenate e di Seneca*»*? CJle 
gl'Italiani ne' Piccinini , negli E^elini^ ne- 
gli Ugolini &c? Che^gTlnglefi e- gli $pì^ 
gnuoli in quafi tutte le loro favole ? Tra 
medefimi Francefi fu egli fórfe il primo ad \ 
aprire quefto fentiero ? Voltaire non V avea 
preceduto colla Zafra • col Tancredi , coi 

. v < > v Duca 




Digitized by Google 



D E' T -E A T R 1. 121 
Ducu di Fóix , còn Adelaide di Guefclin ? 
Quefto prurito di primeggiare in un modo 
o in un altro, quanti non abbacina/ Belioy 
talmente fi appropriò quefta gloria che nel- 
la prefazione al fuo Gajlone e Bajardo fc 
ne pavoneggia fino all' eftrema noja. 

Ma che diremo di queir' altra tragedia 
parimente di argomento nazionale fcritta in 
iftile duro, {tentato , e carico di puerilità? 
Che Belioy avea nelle prime efauriti i fuoi 
tefori , e che non feppe idear quell' altra 
fcnza ripeterfi ? Sarebbe pure il minor ma- 
le . Egli vi cade in aiTurdi manifefti, non 
vi guarda vcrifimiglianza, vi accumula alla 
rinfufa eventi pieni d'incoerenza, tradifce 
la ftoria , oltraggia e calunnia le nazioni 
ftraniere , e dilbnora in certo modo la pro- 
pria colle fue impudenti menzogne . Gli eroi 
fteffi fuoi paefani diventano fotto la di lui 
penna difpregcvoli e piccioli . L' Orazio 
Coclite della Francia , il famofo Bajardo 
detto il Cavaliere fetida paura e fen^a tac* 
eia; sì grande nella ftoria, nella «tragedia 
apparifee vano , millantatore , ttiefchino . 
Chfc relazione hanno poi colla congiura de' 
Francefi gli amori non tragici di Gaftone 
e. di Bajardo e di Altamoro verfo una Bre- 
feiana ? Jnfluifcono forfè all'azione, o fer- 
vono folo a renderla pefante e ad arredarne 
la rapidezza ? .Chi pvò veder fenza nautòi 
un uftìziale come Bajardo mandare un bi- 
glietto di disfida al fuo «entrale fi»l punto 
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di darfi una battaglia , ed il generale accet- 
tarla preferendo un litigio privato alla cau- 
fa del Covrano? Chi leggeri fenza ridere la 
tagliacan tonata del Bajardo del Belloy che 
vuole impaurire Gaftone , 

Si vous ffavie^ le /art de man premier 
rivai ! 

o la graziofa antitefi di Gaftone che abbrac- 
cia il rivaie e afodera la fpada 

• • / • « * 

• . » i . . • . 

Embraffe^ un ami : .« . • combatte^ un 

t rivai? « 

Non fi comporta eroicamente Bajardo umi- 
liato chiamando con tanto fatto ed apparec- 
chio i Francefi ad ammirarlo ? Egli dice in 
profa rimata: 



4< ; 



Contempi*^ de Bajard /' abaiffement au* 

gttfte , : # 

ttyt% camme il rempli le devoir noble 
& jufte 

Que r bonneur n>éritable impofe à la 
valeur , 

f Et comment un Heras fe punit d'une 

erreur . 4> - 

r ' 
• f t . • 

• * 

Che mefehinita ! Bajardo chiama augujla la 
propria umiliazione ? Bajardo dà a le fteffo 

» il 
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il titolo di ereé ? Si vede che V anima di 
Belloy era ben poco eroica , fe predava tali 
baflezze a* perfonaggi che voleva dipingere 
come eroi . Non è meno inconfideratamente 
delineato il cara nere del Duca di Urbino 
enunciato cóme virtuofo , ma che intanto 
fin dall' atto primo non ignora i tradimenti 
orditi da A Ita moro e Avogaro , e pur gli 
diffimula, e poi netl' atto quinto , parlando- 
gliene Bajardo, egli falfamente rifponde aver 
lui Tempre sdegnato di comprenderne i fecreti. 
E' virtù quefta falfita ? L 5 autore chéafpirava 
alla gloria di tragico , avea ben falfe idee dell' 
eroifmo e della virtù. Ma fe egli travide 
nel dipingere gli eroi ed i virtuofi , non fi 
inoltrò' più abile in far operare due balli 
traditori determinati • l Effi vogliono prodi- 
toriamente dar la morte a Gaftoné e a Ba- 
jardo; ma intanto uòmini sì (cellerari non 
fanno prevalerfi delle occafiòni trovandofi a 
quelli dapprefTo e fehza tcftimónj , V* è giu- 
dizio in tale condòtta ? Efli àttendòno l'efi- 
to di una mina, di cui fi parla fin dall'at- 
to I i da fcoppiare hél V . Infattìbti* i al 
lor credere, è la riufcita di quefta mina j 
or perchè non attenderne 1* evento ficuro ? 
perchè difporre fenza bifogno che uno di 
effi truciderà Bajardo e l' altro Gallone ? 
Quefta mina poi fu vefarnente una fcellera- 
tezza meditata da Àvògadrò ? In niun con- 
tQ. L y ko tolta ( dice Belloy ) d» hUyìcoh- 



\ 
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giure . Perchè dunque mentifce dicendo di 
aver prefi i fatti dalla ftoria nazionale ? Di- 
ca piuttofto di prendergli dal fondo de' fuoi 
ghiribizzi e dallo fpirito di menzogna che 
Jo predomina * Un difertore Fralncefe poi f 
che piove dal cielo nell'atto V, fcopre la 
congiura; ed a chi s'indirizza? forfè a' ge- 
neral i Francefi ? Non già , ma ad Eufemia 
figlia del principale congiurato . V ha io 
ciò. punto di fenfo comune? Che fi dirà poi 
di quella fpecie di contradanza che fanno 
ineir atto IV Gaftone , Avogaro ed Eufemia? 
E' una Ut nazione maneggiata con gravità 
tragica o almeno con intelligenza e pratica 
della fcena (i)? . 4 . . 

Noi abbiamo accennato quelle poche ce* 
fc fenza curarci dal • rimanente derifo dal 
nominato giornalifta , il quale ne addi- 
tò anche molte efpreffioni falfe, gigantefche 
c puerili . E- piacevole p. e. quella di Ba- 
jardo ferito che vuol tornare alla pugna e 
dice affaldati , Morì je puis vous guidcr , 
motto ancora poffo condurvi; e quell'altra* 
in cui feoppiata la mina fi dice di Avoga- 
ro e .dei Difertore morti entrambi nel foN 
terraneo $ ■'. \ »'»......-: s «. 

• - r' 

• f » i - 

f . . » » ■.*.«.« ji . > « . . . 

(l) Tr»4*fc(o -di ripetcrl. avendola feheraita 
pienamente M.Freronnell' -4»»o letterarie 1770. 
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X' un & /' autre à la fois loin du pa- 
lai* en poudre, 

« ... 

Ont vu leur corps épars emportès par 
la foudre. 

Saprà il Bclloy in qual maniera due uomini 
videro i hro corpi Jìeffi jparfi e trasportati 
dal fulmine . Rapportiamo dunque lugli al- 
tri di lui difetti nè piccioli nè pochi come 
poeta a ciò che ne diflero i Francefi ftelfi, 
c diamo qualche fguardo a' di lui maligni 
errori come dorico . La fua favola è pofta 
in mezzo a due baluardi iftorici f cioè a 
una prefazione e ad alcune note nei fine . 
Neil* una e nelle altre egli pretende giudi- 
ficare le nere calunnie da lui feminate con- 
tro del conte Luigi» Avogadro di Brefcia» 
del principe d' Altamura Napoletano, del 
marchefe di Pefcara , del pontefice Giulio 
I{ e di Ifctta la nazione Italiana. 

Il tragico ftorico ( che non è nè ftoFico 
nè tragico ) denigra la fama dell' Avogadro 
formandone un baffo traditore e un mezza- 
no della propria figliuola , e con documenti 
iftorici che alla ftoria contraddicono , preten- 
de avvalorare le fue maligne afferzioni. A vo S a '' 
dro fecondo lui è un ribelle . Ma è xfiò ve- 
ro? Avogadro era Brefeiano fuddbó de' Ve- 
neziani , perchè Brefcia fin "dal 142^ fi era 
data alla repubblica , per le oppreffipni che 

foffriva fotto Filippo Vifcont* , a cui fem- 

pre 
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prc ricorfe invano (i). Ne tennero i Ve» 
neziani il governo fino al 15Q0 (2) . Lui- 
gi XII pretenfore del ducato di Milano 
muove a conauiftarlo f riporta la^ .vittoria di 
Ghiara d' Adda , e Brefcia. atterrita gli fi 
rende . Vi entrano i Francefi allora incapa- 
ci di disciplina e di cattivarli la benevo- 
lenza de' popoli , abufano del potere , info- 
lentifcono e diventano al (olito, come dice 
il Muratori , gravoft anche agli amici per 
la loro arroganza e infoienti , maffimamente 
ver/o le donne , e quafi tutti i cittadini che 
non potevano più foffrjre, al dir del cardi- 
Bai Bembo , defiderano tornare fotto il do- 
minio delia repubblica . Il conte Luigi vie- 
ne particolarmente oltraggiato nella perfon* 
di un figliuolo dal figliuolo di Gambara nato- 
gli di una Francefe , implora la giudizi a de* 
nuovi padroni della città , non è afcoltato • 
I mali pubblici e le private offefe fanno 
che fi rivolga alla repubblica e prometta di 
aprire alle di lei truppe la porta delle Pi* 
U. Rientrano i Veneziani in Brefcia * Or 

no* 




(1) Corio , Biondo , Simonetta , Sabfellico , 
Platina , Capriolo , Alberti . 

(2) Brefcia era (lata diflfaccata dal Milanefe 
per otrantatre anni . Non è .dunque vero quel 
che dice ij BcIIoy che era ftata fotto il dominio 
Veneto per foli dieci anni* 
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fion fi può con fondamento ribattere la tac- 
cia di ribelje che gli $' imputa ? Furono ri- 
belli gli Spagnuoli che per fette fecoli com- 
batterono contro de' Mori per ifcuoterne il 
giogo ? Ma fia pure 1' Ayogadro un ribelle, 
cioè un fuddito opprefTo che non ha la vir- 
tù della tolleranza , e che disperando di ot- 
tener giuftizia dal nuovo fignore , fi ricove- 
ra fotro la protezione dell'antico. JE* però 
Ja ftefla cofa eflere in quella forma ribelle, 
che fpelhrato, ruffiano della figliuola ? tradì- 
tore di Bajardo e Gaftone , .e vile , baffo , 
aff affino ? Quello Avogadro dipinto sì nera- 
mente è figlio legittimo di Peiloy , non del- 
la (lori a . jLe Jcelleraggini , le infamie, gli. 
aflTaflinamenti , le frodi nacquero dal capo 
di quefto tragico come Minerva da quello 
di Giove . Nè Avogadro fu un ìàche che 
fuggi quando dovea morir combattendo • 
Non fono mai fuggiti i Francefi ? Non fug- 
girono con Carlo Vili abbandonando preci- 
pi tofamente un regno? Non fuggì il £>• 
valiere fen?a paura dopo la giornata des 
Eperons forprefo dagl' Inglefi ., e poi non 
fi rendè prigionieri?* } Non fuggirono i 
Francefi ioprafFatti in Breicia e fi raccol- 
fero nel caftello ? Non fempre là ritira- 
ta è viltà, Ifcbeté, mancanza di valore ; 
ed Avogadro diede del fuo coraggio non 
dubbie pruove entrando a viva forza intre- 
pidamente per la porta mentovata . Or è 
giufto calunniare fui teatro? E' quello il 

beli* 
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beli' efempio da proporli a' nazionali per ti- 
rar tragedie dalla ftoria patria? 

Non fi; Avogadro un traditore % un /*- 
fame, un affajjtno , ma femplicemente un* 
nemico de' Francefi da* quali tentò liberarla! 
patria opprefla . Adunque la crudeltà che 
usò con lui Gafton de Foix , fembra ine- 
fcufabile . Belloy calunniandolo attribuifee 
ad un immaginario fuo tradimento la mori» 
te che gli fu data fe non per naturai cru- 
deltà , almeno per ragion di (tato. " Tut- 
to Fefercito (dicefi dell' efecuzione dell' 
Avog ìro in una tetterà idonea fu di Ga- 
ftone (i)) chiedeva ad -alta voce il fupplicio 
di lui e -del figliuolo . . ♦ Invano per fug* 
gir l'ignominiofa morte effi rapprefentava- 
no di eternati fudditi de' Veneziani ... Si 
aicolto la politica e non lagiuftizia. " So- 
prattutto ( fi aggrugne ) veniva compianto 
il figliuolo, la cui giovanezza, le virtù, 
il valore ammirato dallo ftefìfo Gallone me- 
ritavano forte migliore. Egli punto non era 
reo , avendo ioltanto ieguito la natura e il 
fuo dovere" . Si deferive in feguito con 
tratti compaflìonevoli la gara del padre e 

del 



■CO V. il libro* di M. Gaillard Mélange Ut- 
ter aìre impreuo in Amltadam nel 1756 • 
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del figliuolo per morir prima , ed il dolore 
del popolo intenerito . A quefto Ipettaco- 
lo ( dicefi in fine ) il duca di Nemours che 
fentiva commuoverli e credeva neceffario il 
rigore , fe un fegno e le due tefte caddero 
a' piedi fuoi . Fu ciò un' ombra che fi mi- 
fchiò al luftro del trionfo; ma i Francefi 
non videro che il trionfo " . Se Belloy per 
natura e per iftudio foffe itato difpofto alla 
tragedia , non avrebbe cercato di approfit- 
tarli di quefto tratto irrori co proprio del co- 
turno narrato da un fuo nazionale? Ma Bel- 
loy intento, a calunniare la nazione Italiana 
fi sdegna contro l'autore delle Vite degli 
uomini iUujìti , perchè volle rendere interef- 
fanti il traditore %Avogadro e fuo figlio . 
Egli poi fi accinge a difeutere il fatto con 
ej attizza > e l'elettezza: confitte in oflervar* 
che ciò non fi dica dallo ftorico della vita 
di Ba/ardo , dando tutto il pefo di una pruo- 
va iftorica ad un' argomento negativo . Of- 
ferva in feguito che Du-Bos varia dal pri- 
mo racconto in qualche circoftanza dicen- 
do che i due figli di %Avogaàro furono 
giuflixiati alcuni giorni dopo ^ ed anche di 
ciò vuol dubitare il Belloy per quella gran, 
ragione che non sa d* oh il emprunte ce re* 
eh • Ma fe egli dubitava di quanto ignora- 
va, di che non dovè eg fi dubitar vivendo ! 
Du-Bos che ignorava molto meno di lui 
della ftoria , narrò ciò che fi trova dagli 
StMjeat.TV^ I toh 
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fiorici riferito (i). 

Volle poi il Belloy dare un complice ali* 
Avogadro , e donde il prefe ? La ftoria gli 
àvrebbe fuggerito qualche Brefciano, fe l'a- 
veffe faputa (a) ; ma egli lo fcelfe tra Na- 
politani . A quale oggetto ? Per non lafcia- 
re veruna fpecie di calunnia intentata . E 
da qual claffe di Napolitani il tolfe? Dalla 
più ragguardevole. V affanno , V infame , 
il poltrone Jlltemno della tragedia fi dice efr 
fere il principe d'Altamura Napoletano. Que- 
llo perfonaggio , dice il tragico mefehino c lo 
ftorico impoftore , efl de mon invtntion pour 
ce qui concerne le rang & les titres . E pur 
quefto un bel modo di comporre tragedie na- 
zionali , valerfi di un nome illuftre per de- 
nigrarlo e per veftirne un figlio infame del 
capo di Belloy ! E che direbbero i fuoi com* 
patriotti Te fi metteffe fulla fccna un ladro- 
ne infame col nome di qualche principe del 

real 



(1) Fu nel fecondo giorno il conte Luigi Avo» 
gadro, mentre in abito finto fuggia di città ,r#- 
conofeiuto , fermato e prefentato a Gaflone eh* 
nella pubblica piazza il fe decapitare . . . vo- 
lendo vedere egli fleffo H crudele Spettacolo , e fi 
compiacque poi di replicarlo ne' due già prefi fi- 
gliuoli .Verdizzotti yol. II de' Fatti Veneti dall 

anno 1504 al i57°* . „ .... , 0 

(2) Vedafi ciò che V Avogadro fende al Se- 
nato Veneziano* fecondo il Bembo. 



• 
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real fangue di Francia? (i) 

E' in oltre precetto di poetica nelle tra- 
gedie nazionali il dir grofle yillani* allMmpe- 
rador Maflimiliano , a Ferdinando il Catto- 
lico } al marchefe di Pefcara? E qual parte 
ebbe quello Scipione della ftoria moderna 
nelle furbefche trame ufcite dal capo di Bel- 
loy ? Pi qual diritto poi quefto picciolo Ica- 
raboccMatore di carta oso nel fuo garbuglio 
tragico trattare il pontefice Giulio II colla 
maggiore indegnità , come moflro^ coriie car- 
nefice? Emendo amico della Francia avea 
quel pontefice defiderato che il famofo Ba* 
jardo accettane , come era coftume a que* 
tempi , il comando delie fue truppe . Sia 
quefto un fatto tres-vrai, come dice il Bel- 
loy. Ma ciò è una cofa ftefla col dipinge- 
re Giulio come fubornatore di Bajardoefor- 
tandolo a tradire il fuo re mentre egli era 
in arme contro la Francia ? E ciò appunto 
gì' imputa Belloy, facendo dire dal Duca 
di Urbino al Bajardo 

■ 

^^\J^^^ m*j%&KXS £^^ ^^ |?+S^-» ^^yig^ ^ T^ij^l Xj 1 ^^ 

(i) Principi d* Altamura furono in regno i fi. 
gnori della famiglia del Balfo già efttnta nei 
principe P<rro , la cui unica figliuola [tabella fu 
moglie di Federigo di Aragona re di Napoli , 
il quale prima di regnare ne portò anch' egli il 
titolo . 
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i » 
on peut fans effroi , 
Pour fervir Rome & Jule , abbandona 
ner Jon Roi • 

Qua! fu poi in foftanza per rapporto a Fran- 
cefi la reità di quel papa in quella guerra? 
Il proteggere la libertà Italiana . Temè in 
prima che le poteffe nuocere la potenza c 
l'ambizione de' Veneziani , e formò contro 
di loro la formidabil lega ; vide pofcia quan- 
to piìi pericolofi nemici di tal libertà fof- 
fcro i Francefi , e fi diftaccò da loro. Co- 
me principe e come politico chi può rim* 
proverargli V amore del fuo paefe? 

Ultimamente nella prefazione il Belloy 
imputa agi' Italiani generalmente " un raffi- 
namento di perfidia e di crudeltà , che ci 
fa credere ( aggiugne ) oggi ancora che la 
Vendetta fia più ingegnofa e più implacabU 
le in Italia ( che .altrove Qual impuden- 
za/ E chi piìi del Belloy ingegnofo in im- 
maginar vendette atroci ? E non è egli 1 au- 
rore di Gabriela di Vergy ì Non è Fran- 
cefe il fuo Fajele ed il più implacabile, il 
più vendicativo , il più inumano } che yin- 
ce i Selvaggi e i Cannibali più accaniti e 
dà a mangiar per ven4ctta i cuori umani? 
E chi ba imbrattate le moderne feene fran- 
cefi di maggiori atrocità? La candeur Fraw , 
caife { profiegue ) était toujours trompée , 
& dédégnait Jouvent de punir. Il cicl con- 

fcr- 
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fervi a fuoi compatriota codefto candore e 
la naturai generalità • ma la ftomachevole 
vanità di Belloy ci obbliga a dire che i 
Francefi di que' tempi non diedero molte- 
pruove di candidezza ed umanità ne* luoghi 
dove fecero la guerra e dove dimorarono. 
Poco diidegnarono di punire nella prefa di 
Brefcia (1) . Poco candidamente fi conduffe- 
ro i Francefi nell* ifola di Sicilia, e diede* 
ro motivo a quel famofo Vefpro confeguen- 
za di una lunga tolleranza . Poco umana- 
mente trattarono cogli abitanti di Caflella- 
neto, fpogliandoli e tentandole loro donne; 
e quando quel popolo fi diede agli Spagnuo- 
li ed imprigionò que' Francefi , qual fu 1* 
implacabile vendetta Italiana} Gli tolfero 
le armi « gli diedero agli Spagnuoli a con-» 
dizione che gli ri manda (fero al campo Fran- 
cefe. Ma lafciamo le iftorie , le note e le 
prefazioni del Belloy, e conchiudiamo che 
delle fue tragedie V ^fjfedio di Caiais , Ga- 
ftone e Bajardo , Zemira , Don Pietro il 
crudele e Gabriela di Vergy già più non ri- 
mangono che i nomi , mancando loro la 
nota del genio, l'armonia della verfificazio* 
ne, la correzione del linguaggio e la forza, 
la bellezza ed ogni altra dote dello ftile. 

I 3 CA, 

(1) Io sdegno di ripetere gli eccelli, le atro- 
cità , i facrilegj commettivi , potendo vederfi peL 
la floria del cardinal Bembo e nel Verdizzotti. 
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CAPO VI 

Tragedia Cittadina e Commedia 
Lagrimante . 

} Sulle trrcce fegnate dagl' Inglefi , come 
vedremo appre(To * è cominciata a compa- 
rire falle fcene Europee una picciola trage- 
dia che non fi eleva agi' interefli delle in- 

, . fere nazioni e de' perfonaggi eroici * ma fi 
fpaziai entrò le famiglie private , ed è chia- 
mata Cittadina. Non è quefto un dramma 
da gare giar punto colla grande e vera tra- 
gedia reale da Platone tenuta per più ma- 
lagevole della ftefTa epopea^ e fatta per arri- 
mieflrare ugualmente i principi e i privati. 
Ma efla anche può ammetterti ^ in grazia 
della varietà , e per fervire al diletto e all' 

1 irruzione della parte più. nurnerofa della 
focietà i e a produrre il bel piacere delle 
lagrime; fpecialmente quando non fi diflrag- 
ga lo fpettatore con tratti troppo famiglia- 
ri ed atti ad alienarlo dall' impreffione del 
dolore e della pietà* 1 Franceii in quefti 
ultimi tempi hanno avuto varj fcrittori di 
tragedie cittadine ora più ora^ meno iiige- 
gnofe è compofle più fpefTo In profa che 
in verfi . 

f rancefeo Maria d* Arnaud de Baculard 

xia- 
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nato nel 170^ fi è efcrcitato in fimil gene- 
re. Il fuo Fa/e le contiene V argomento ftef- 
fo della Gabriela del Belloy, cui il marito 
dà a mangiare il cuore dell' amante , trat-, 
tato colle medefime molle ed atto come 
quella a partorir piuttofto orrore che terro- 
re tragico . Più lugubri , benché meno San- 
guino fe , fono il Conte di Cominge e V Eu* 
f ernia. Nell'uno fi rapprefentano le avven- 
ture del conte divenuto religiofo della Trap- 
pa che geme tra i cimiterj e le tefte de* 
morti; nell'altro una religiofa difperata, 
la quale nel proprio con feffore ravvila l'an- 
tico fuo amante che vuole obbligarla a fe- 
guirlo fuori del convento? Più intereflante 
è il Cominge , più nojofa l' Eufemia . Neil* 
una e nell'altra favola fi tefle una ferie di 
evenimenti romanzefchi che fi narrano co- 
me preceduti all' azione . Il MerinvaC è pu* 
re un' azione tragica del medefimo fcrittor* 
avvenuta tra perfone private , in cui fi fcor- 
ge la medefima energia nella pafiione é la 
medefima tinta lugubre e cupa . Un' altra 
religiofa difperata che fi avvelena per effe- 
re fiata dal padre aftretta a monacarfi , ha 
dipinta M. de la Harpe nella fua Melania. 
Manca ancora a' Francefi V arte d' infeguire 
col fale comico e colla sferza del ridicolo ' 
quefta vanità ed ingordigia de' capi delle fa- 
miglie che aftringono le donzelle a feppel- 
lirfi per con ferva rei a' mafehi intere le pa- 
trie ricchezze. U Socrate dramma in prò fa 

I 4 che 
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che Voltaire diede al pubblico nel 1755 
come una traduzione di quello di Tompiòfl 
alunno di Adiffon , dee collocarfi nella ciaf- 
fe delle tragedie cittadine per la mefcolan- 
za del patetico e del famigliare . Senza qual- 
che tratto troppo comico e mal i zi ofo ne* ca- 
ratteri di Anito , Melito e Drixa , e defe- 
danti Grafìo , Como e Bertillo giornalifta , 
farebbe quefto dramma il modello di tale 
fpecie di tragedia. 

Dalla tragedia cittadina* la quale , ove £ 
prefervi da colori comici e fi contenti di 
cedere i primi onori al fublime continuato 
della tragedia grande , potrebbe tollerarfi an- 
che in un teatro di buon gufto , fi difeen- 
de ad un dramma fenza contrailo riprenfi- 
bile , v cioè ad una commedia lacrimante , 
nella quale s' imbratta con pennellate ridi- 
cole un quadro tragico . Sedaine , Falbaire 
c Mercier hanno coltivato quefto genere 
comicolugubre con (ingoiare felicità , il pri- 
mo nel Dijertore , il fecondo nell' Umanità^ 
il terzo fieli' Indigente , drammi intereflan- 
ti , ne' quali però il gufto non fi ripofa 
interamente . Non eccedono la natura gli 
fcherzi comici dell' uffiaialetto nel Di/erto* 
re , ma non fi accordano colle Umazioni pa- 
tetiche che vi fono . Commuove nell' Urna" 
nità l'an^uftia ove fi vede ridotto un padre 
di famiglia che efee a rubare per foftentare 
i fuoi , ed è condannalo alla morte . Ma 
una ipotefi troppo rara difeopre lo ftudio 

deli* 
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dell' autore di mettere in tali circoftanze 
un uomo virtuofo , che a ftento fi rinven- 
gono ne* proceffi criminali piìi fr.mofi . Or 
qual prò dal * rapprefentare quefte atrocità 
non comuni ? V efperienza ne convince che 
il patetico per lo più fi rifveglia con un 
tratto iemplice ma vero ricavato dal fondo 
del cuore Umano j a che dunque caricar le 
tinte a sì alto fegno? Nell'Indigènte il fig. 
Mercier ha confufe le tinte de' caratteri co- 
mici colle tragiche , dando al fuo dramma 
un' aria di fomma triftezza fenza bifogno . 
Spogliandolo dell' affettazione pantomimica 
e delle azioni fcimiefche e della lugubre 
dettatura del teflamento , f azione e il ca- 
rattere dell' Indigente prenderebbe il porta- 
mento di una delicata tenerezza che meglio 
fi adatterebbe col comico utile difviluppo 
della favola e col cangiamento di M. de 
Lys affrettato bellamente dal Notajo . Ma 
gli altri drammi del Sedaine , il Èilojofo 
fen^a f aperto , la Scommeffa , Maillard o Pa* 
rigi falvato , non fono flati così applauditi 
come il Dìfertore. Le Roi & le Fermier 
del medefimo autore dee collocarli in una 
claffe men tetra della commedia piangente . 
Nè anche gli autori àéìVUmanità e dell' In- 
digente ne hanno comporti altri ugualmente 
riufeiti ; fpecialmente il Mercier fembra di 
•ver degenerato nel! 1 ^Abitante della Guada- 
lupa. In quello che intitolò Natalia rappre- 
fentato la prima volta in Parigi nel 1787 , 
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fi notano molti difetti, benché non lafci <F 

intereflare . 

Altri drammi piangolofi non molto ri ufci ti 

nel pubblico teatro , e meno nella lettura , 

per chi non ama la confufione de' generi, 
fi fono veduti fulJe fcenc francefi . M. Lou- 
vais fe rapprefenrare nel 1773 V %Adont 
fcritto in profa; V Orfano Inglefe parimen- 
te in profa ufcì nel 1769 ; M. Fenouil- 
lot dal 17^7 fino al 1771 ha pubblicato il 
Delinquente onorato in verfi , il Fabbricante 
di Londra in profa, é il Beverley in verfi* 
M. Dudoyer è autore del Vendicativo in 
verfi . 

In alcuni drammi di Diderot , di Beau- 
marchais e di qualche altro dee riconofcerfi 
una fpecfe di rapprefentazione men lamente- 
vole e perciò men difettofa della pretta lagri- 
mante , ma però ben lontana dal pregio del- 
la nobile commedia tenera . Nel Padre di 
famiglia del primo, nell' Eugenia del fecon- 
do, nel Figliuol prodigo del Voltaire non 
fi vedono moribondi per mancanza di pane, 
teftamenti , fentenze di morte , efecuzioni 
di difertori , nè un padre che fi getta a rubar 
fulla pubblica via vicino ad efferc impicca- 
to . Le pancioni vi fono vive ma meno tra- 
giche e più proprie della commedia nobile, 
o come dicono i Francefi , du haut comiqu*<% 
febbene fe ne vorrebbero correggere diverfi 
eccedi . Offeriamone qualche particolarità • 

Dionigi Diderot filofofo di molto nome 

mor- 
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morto nel 1787 vide il fuo Padre di fa. 
miglia nel 1761 rapprefen tato in Parigi con 
felice fucceflo ed applaudito eziandio fu' tea- 
tri ftranieri , principalmente perchè fin dal- 
la primd feena il pubblico s* interefla per 
Sofia e per Saint-Àlbin < Jà cui paflìone è 
toccata con ottimi colori . Ècco come quenV 
innamorato fi efprime con naturalezza e ca- 
lore : Elle pleure , elle foupiré , elle fonge 
à s* éloignèr , & fi elle s éloigné , je fuis 
perdu . E' ben vago quefto prononie elle po* 
fio prima di nominar Sofia ad imitazione 
di Terenzio . Delicato è pure ciò che dice 
nell'atto II f Si on me la réfufe , qu on m* 
apprenne à V oublier * . # . V oublier ? Qui? 
Elle ? Moi ? je te pourrois ? je le voudrois? 
que la malediBion de mon pére t* acomplijfe 
fur moi , fi jathais / e» ai la penjée . E al- 
lorché il Commendatore vuole atterrirlo , 
dicendo che fé il Padre 1* abbandona i gli 
rimarranno appena per vivere 1500 lire di 
entrata, l'innamorato Vivacemente ne de- 
duce una confeguenza contraria c non atte- 
fa da fuo zio : /' ai quinte centi livres de 
rente ? *4h Sophie , vous n h abiterei plus 
fous un toh . Vous ne fentirei^ plus les at- 
teintes de la mijéré . Sono affai Vaghi que- 
fti tratti i e lo ftudiófo giovane 1* oflerverà, 
l'imiterà, fe ne abbellirà alle occorrenze; 
ma fi terrà lontano da' difetti del dramma. 
La dipintura del carattere del Padre di fa- 
miglia non corrifponde alle accennate bel- 

Icz- 
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lezze. Egli non fa far altro che pianger* 
a tutte le ore, c filofofar cicalando mentre 
è tempo di operare: non manca nè di buon 
cuore nè di tenerezza pe' figli , ma di pru- 
denza e di attività nelle circoftanze fcabro- 
fe : è ricco ed indipendente, e pure fi con- 
tenta di rapprefentare in fua cafa il fecon- 
do perfonaggio dopo del Commendatore fuo 
fratello , che colle fue maniere e ftravagan- 
ze mette tutto in ifcompiglio . L'invenzio- 
ne di quella favola appartiene al noftro Gol- 
doni , il quale fcriffe in Italia il Padre di 
famiglia commedia per altro non poco di- 
fettosa . Diderot la volle imitare e corregi 
gere, e ne fnaturò- il genere formandone 
una favola tetra , poco men che lugubre 
quanto una commedia larmoyante . Tolfe 
egli ancora dal medefimo Goldoni la foftan- 
za del fuo Figlio naturale dramma ferio pri- 
vo di ogni carattere comico . Quefta favola 
difeende dal Vero Antico dell' Italiano , il 
quale mal grado di varj difetti vale afTai 
più del Figlio naturale , benché Diderot net 
tempo che fe ne valeva volle chiamarlo far* 
fa fenza averne veruna caratteri dica . Non 
fi vedono nel Figlio naturale fe non che fi- 
tuazioni femitragiche prefe in preftito al- 
tronde ed attaccate al piano del Vero %Ami* 
co , e vi regna tale affettata nojofa favicz- 
za in tutti i perfonaggi e fpecialmente nel 
Figlio naturale ed in Coftanza,che faràfem* 
pre sbadigliare fulla feena. 
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Il difprezzo che avca Beaumarchais per 
1' eccellente comico maneggiato da Molière, 
congiunto alle minutezze fu gli abiti e air 
affettata defcrizione pantomimica de'perfo- 
naggi muti, poco danno indizio di un in- 
gegno invertitore de* grandi lineamenti del- 
la natura e ricco di vero gufto . Nondime- 
no non panni che fi debba colf autore de' 
Tre Secoli collocare fenza veruna riferba 
la di lui Eugenia traile favole viziofe e 
contrarie alla leena di Talia. Confetto che 
egli dovea meglio contenerli nel recinto pre- 
ferito alla commedia nel toccare le pallio- 
ni tenere : che vi fi feorge qualche difetto 
di veriiìmiglianza nel piano : che i colpi 
teatrali di tutto V atto IV prociotti dalla 
vendetta meditata da madama Murer, lem- 
brano più proprj di un'opera muficale eroi- 
ca che di una commedia . Ma la diiicara 
Eugenia non merita punto 1* oltraggiofo dif- 
prezzo che ne inoltrarono alcuni . L'intrec- 
cio , 1* argomento , i caratteri del Barone 
c di Murer appartengono alla commedia . 
Gli affetti di Eugenia fon dilicati , e feb- 
hene eccedano alquanto paffando oltre de' li- 
miti conceffi alla commedia tenera, non 
h inno però la nota abbartanza fu rio fa qual 
fi richiede nella tragedia. Il ni avait (di- 
ce Eugenia nella 2 feena dell' atto I ) ca- 
ehé ces bruits dans la cra'mte de m affliger 
f . . Comme il ma régardée en repondant ! 
•Ab nyi tante que ;e f aime ! Quella delica- 

tcz- 
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tczza che pur fi rinviene nelle favole Te» 
renziane , non ifeonviene alla commedia , é 
iiocerebbe alla tragedia. La quinta e l' ot- 
tava feena dell' atto III fono belle c teatra- 
li f F patetica ma non terribile Ja terza 
feena del IV, ed intereffante la deliberazio- 
ne del Padre di Eugenia , il quale fi lufia- 
ga di trovare in corte giuftizia e pietà . 
Delicata infine e 1' efclamazione di Claren- 
don , Elle me pardonne , colla quale per tra- 
fporto di gioja egli previene le parole di 
Eugenia già intenerita. Beaumarchais pub- 
blicò anche i Due Ornici del medefimo co* 
lorito dell' Eugenia; ma fi attenne di chia- 
marle commedie, contentandofi d'intitolar- 
le r appr e fent anioni . Fecero lo ftefTo altri 
autori di drammi fernilugubri. C<?n miglior 
configlio facrificando qualche efpreffione , o 
colpo teatrale troppo tetro fenza diminuir- 
ne y intereflTe , fi farebbero meglio contenu- 
to ne' giudi confini fenza bifogno di nuoye 
voci. Beaumarchais ha com porte altre due 
commedie lontane dalle tinte lugubri delle 
rapprefent anioni , cioè il Barbiere di Sivi- 
glia , e Ja Giornata paqra ovvero il Ma* 
trimonio di Figaro . fffe fono tratte da' co- 
ftumi fpagnuoli ed abbondano dr colori tea- 
trali , ai piacevolezze e di tratti fatirici . 

Ad accreditar quello genere che fi allon- 
tana da' trilli eccelli del comico larmoyant t 
ma che per qualche tinta foverchio tetra fi 
diparte dalla buona commedia tenera, ha con- 
tri- 
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tribuìto ancora il Voltaire con due buone 
favole malgrado di alcun difetto , cioè col \i 
Ffglhiol Prodigo rapprefentato nel 1736* , e " 
col Caffi ovvero la Sco^efe . Mirabile nel- 
Ja prima è la dipintura de'cofìumi. Toc- 
cati con maeftria e con pennello comico fo- 
no i caratteri di F'terenfat , Rondon , fa Ba- 
ronne. Solo gualche riflelfione troppo feria di , 
Eufemone il giovane fembra traicendere il ,}>1VC^ 
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confine della commedia. Nel Caffè dipingc- 
fi la natura con fagacità . pólly , Frtport , 
Mylady %4lton tanno tutta la vaghezza co- 
mica . Frelon gion#lifta baffo, venale , im- 
pudente , maledico e .malfacente , fra* tratti 
ridicoli che J' avviliscono ne ha alcuno che 
muove a sdegno per la troppa malvagità 
che ma ni fetta lenza rimorfo.. Fabrizio, ca- 
fettiere di pttimo cuorer è copiato dalla Bot- 
tega del Caffè del Go/doni . Il carattere 
della Scozzefe è nobile, delicato , intereffan- 
te. Non v'ha che Monrofe il quale pieno 
de'fuoi fpaventi e pericoli porta nella favo- 
la la propria triftezza quafi tragica . Vol- 
taire pubblicò di aver tradotto quefta favo- 
la da una di M. Hume fratello del celebre 
Hume ftorico e filofofo Scozzefe. 
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fenfjbilità pofta in tumulto nelle favole la- 
crimanti , ma ne sfugge gli ecceflì lugubri, 
P efpreffioni da coturno, il tuono di dil pe- 
ra zione , i gran pericoli. V amor tenero e 
delicato, che degrada quaff tutte- le tragedie 
francefi, ha il luo proprio luogo nella com- 
media tenera , che non conobbe Molière ,, 
ma che conobbero in Grecia ed in Italia 
Menandro , 'Apollodoro , Terenzio , il Ca- 
ro , l'Oddi , il cavalier Porta nel Moro e 
nella Sorella. Non fono le lagrime che 
rendono difettofe le favole di Sedaine, Mer- 
cier , palbaire e tanti altri , ma il tuono tra- 
gico, ìgran delitti , i patiboli . La comme- 
dia tenera fi contenta della fobria piacevo- 
lezza che rifulta dalla pittura comica de' co- 
fiumi , rigettando la tinta rifentita del buf- 
fo nefeo ; ed ammette le lagrime delicate,, 
guardando/! dal terrore e dalla fublimità tra- 
gica . Tutto ciò dimoftra i confini delle fpe- 
cie drammatiche, e fa vedere che la com- 
media lagri mante è V abufo e la corruzione 
della nobile e gentile commedia tenera . 
Guai al pedante folliculario intento a fchic- 
cherar deplorabili colpi d* occhio 

Colla veduta corta cf una fpanna , 

* 

il quale non fapeffe. diftinguere il pennello 
dell' autore di Pamela o di Nanina da quel- 
lo di Sedaine o di Mercier. 

Gli autori francefi che a me fembra di 
StMTeat.TV. K efferfi 
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efferfi contenuti alcune volte in quefta fpc- 
eie di commedia lenza cadere nella lacri- 
mante , fono la Chauffée, madama di Graf- 
figr y t Voltaire e Collet. 

Nivelle de la Chauffée nato in Parigi 
nel i6pi e morto nel 1754 ha maneggia- 
to quefto genere qualche volta con felicità. 
Il fuo Pregiudizio alla moda ben dimoftra 
che la commedia può avere certe lagrime 
fenza cangiare la propria natura. Un mari» 
to che temendo di coprirli di ridicolo agli 
occhi de' pregiudicati fuoi amici col ino- 
ltrarti innamorato della propria moglie , in- 
corre nell'altro di voler palefare a lei il 
fuo affetto colla fegretezza che efige un amor 
colpevole, e con ciò cagiona le tenere la- 
grime della conforte , queft' argomento , di- 
co, è un vago innefto di coltami correnti, 
di tenerezza e di piacevolezza comica , che 
manifefta il pregio della commedia tenera . 
A torto contro di quefto genere fi farebbe- 
ro fcagliati Chafliron, Paliffot e Sabatier 
des Caftres, confondendolo col larmoyant e 
colla tragedia cittadina , fe la Chauffée avef- 
fe con pari felicità profeguito. Ma la di 
lui Meìanida è una fpecie di romanzo fon- 
dato fui cangiamento di un nome, e trop- 
po lontano dall' efferc commedia, benché vi 
fi trovi qualche fituazione intereffante . Il 
fuo vfmor per amore è fui medefimo gufto- 
alieno dal vero comico , ma più languido 
ed a parer mio meno pregevole per aver 

* V au- 
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l'autore in tal favola voluto valerli delle fa* 
te e delle trasformazioni , 

Francefca di Graffi^ny nata in Nanfi nel 
169$ e morta in Parigi nel 1758 diede al 
pubblico Venia fatto il titolo di ptfc* nou- 
'velie , nella quale imitò la Donna di gover- 
no di M. la Chauffée fenza uguagliare l* ori* 
ginale . Non mancando d' interefle ed effen- 
do ftata rapprefentata affai ^ene nel 1750 , 
mal grado di effere sfornita di veri colori 
comici , riufcì mirabilmente , e fi è anche 
recitata e tradotta altrove . In feguito l'au- 
trice diede al teatro , la Figlia di *4rijlide, 
del medefìmo genere , la quale non ebbe 
ugual fucceflb felice, perche, dice Paliffot, 
il tempo dell' indulgenza era pajfato . 

La Pamela del Goldoni tratta dal cele-if 
bre romanzo di Richardfon moffe verifimil^; 
mente Voltaire a comporre la fua Nanina^ 
commedia tenera in tre atti •( Effa fi rap- 
prefcntò nel 1748 la prima volta a Ver- ! | 
iailles • ma fecondo il Giornale ftraniero del 
1755 quando fi replicò in Parigi, non vi 
fu accolta troppo favorevolmente . > )L , azione 
è piti femplice di quella della Pameh : ha t! 
di più il merito di effere bene fcritta in 
veriì : i coftumi vi fono toccati con franai \ 
chezza , le paflioni dipinte delicatamente,: ! 
lo fcioglimento avviene fenza la gran rivo- \ 
luzione della condizione della fanciulla • per- ] 
chè Nanina al più fi trova figliuola di un j 
faldato nato in una onefta famiglia , là do- 
* / K z ve 
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\ ve il padre di Pamela nella commedia Ita* 
liana fi feopre fignore Scozzefe. Contuttoi 
ciò le paffioni hanno maggior forza nella 
Pamela : il contratto nel cuore di Milord 
I, dell* amore è della nobiltà più vivace e tea- 
trale: i cofturni Ingleft più atti a tenere. 
] (vegliata V attenzione , fpecialmente col con- 
\ trailo del cavaliere viaggiatore pieno di leg- 
' gerezze . In fatti la Pamela non è ancora m • 
invecchiata , e la Nanina -non parmi che 
torni fpeffo fulle feene francefi . : 

Carlo Collè fegretario e lettore del duca 
d'Orleans nato in Parigi nel 1709 è uno 
éc Francefi che hanno ritenuta la gialla 
idea della comica giovialità, refluendo alla 
feduzione del cattivo efempio de' comici la- 
grimanti . Nel di lui Teatro di Società vi 
fi trovano varie feene eccellenti • Senza &•! 
fcrivere a tutte le lodi date dal Paliffot, 
alla commedia Dupnis & Des Ronais rap- 
prefen tata nel 1763 , polliamo noverarla trai- 
le commedie tenere non infelici . H Benché 
detti ( dice il nominato critico )• talvolta 
la tenerezza e le lagrime , per la verità de* 
caratteri e per la Semplicità degli evenirne»- 
ti , è quella favola ben lontana da que* dram- 
mi così poco degni di Rima che vanno lot- 
to il nome di tragedie cittadine/eie e di com- 
medie lagrimantiy pel cui cattivo genere il' 
fig. Collé ha non di rado manifeftato dif- 
prezzo . Quefta favola è nel gufto delle com- 
medie di Terenzio . I fentiraenti fono veri, 

* 
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i caratteri ben folte nu ti , il dialogo è natu- 
rale Si fcorge da quefto paffo che il 
PaKflbt e il Collé compresero la differenza 
che paffa traila commedia tenera e la lagri- 
mante • La comprefe il Voltaire che corti* 
pofe la Manina e il Figlimi Prodigò , ed 
affermava che la commedia può appaffionar- 
fi, adirarfi, intenerire, purché non trafcuri 
poi di far ridere la gente onefta . Compre- 
fé quefta medefima differenza fin anche Chaf- 
firqn teforiere di Francia, il piii fevero , 
valorofo ed ingegnofo oppugnatore della tra- 
gedia cittadina e della commedia piangentcf 
E«li nella fua differtazione inferita nel to- 
mo III della raccolta della fua Accademia 
della Roccelia conchiude dicendo che >9 fe 
in una commedia Tintenerirfi può talvolta 
giugnere fino alle lagrime, appartiene uni- 
camente alla paffione di amore di farle fpan- 
dere '* • Al contrario non la comprefe l'au- 
tore de' Tre Secoli della Letteratura Fran* 
cefe , che non ammette altra fpecie di com- 
media fe non quella di Molière r la quale 
è veramente ottima , ma non la fola pre- 
gevole , ficcome compruovano quelle di Te- 
renzio . Sabatier des Caftres pone nella ciaf- 
fe riprovata delle commedie dolorofe la Cac* 
eia di Errico IV del medetìmo Collé . " E 
perchè mai h Che vi ha di lugubre? Forfè 
le lagrime liete e gentili che verfa Errico 
? i difcorfi naturali e candidi del contadi- 
no ? Ma paffiamò alle commedie piacevoli 
prodotte in Francia. K ) IL 
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Commedia piacevole • 

Di' . ' 'J ' 
Opo i felici fcguaci di Molière de! pàf- 

iato fecolo Re^nard , Brueys e Dancourt t 
'trovi, mo tra' buoni comici ne' primi luftri 
ÌÉel roPro^Du Frefr.y nato nel 10*48 c mor- 
to nel 1714 * ^ quale dopo aver lavorato 
pT T antico teatro Italiano di Parigi infie- 
me con Regnerei , diede al Frantele diciot- 
to buone commedie .* Nello Spirito di con» 
tradd : ?wne (eh* può paffare per una delle 
migliori , e nella Riconcili axjonoi Norman da 
ed in qualche 'altra , il fagace oflervatore 
fconjerà maneggiata con arte certa fpezie 
di ridicolo sfuggito al pennello di Molière* 
PaHflbt moftra difpiacere di non vederfi piìi 
felle feene di Parigi il di loti Falfo Sjnct* 
fp y ed il Gelofo vergogne fo d y effetto /a cui 
il prelòdato Collé fece alcune Felici \orrc- 
2ioni I verfi del Du Frefny ( dice T 
ifteffo Paliffot ) cedono in facilità a quelli 
di Regnard , ma il di lui ftUc è più puro, 

u le 
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Ci) «Si è già narrato che quefto comico carat- 
tere er? flato prima di lui felicemente efpofto 
fui! e fcenelrahane nel Gelo/o non gelofo di An- 
ton Brignole Sale. 
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10 veggo nelle fue efpreffioni certo ftudio 
non molto occulto di moftrarfi fpiritofo % 
( Nota VII ) ond' è che la fua maniera dc« 
genera alcuna volta in affettazione , e fa 
perder^ di vifta i perfonaggi palcfando U 
poeta . ) 

Filippo Nericault Des Touches nato in 
Tours nel 16S0 e morto nel 1754, (le cut 
commedie cominciarono a rappreseli tarfi nel 
I7io,\poffiede arte e giudizio, ed anche'; 
fpi rito 'comico, benché non poffa foftener* 

11 confronto ddla piacevolezza di Regnard, 
non che dello flile e delle grazie di Moliè- 
re . In ftru tri va è la commedia del) Dijjipa* 
forese di Iìcura riufcita,' e i caratteri vi 
fono dipinti affai bene: ma fi vorrebbe che 
la di lui rovina veni ffe affrettata per altri 
mezzi , e fempre per le di lui inconfiderate 
prodigalità, anzi che per un giuoco preci- 
pi tofo di dubbio evento , che poteva elude- 
re i difegni dell' innamorata divenuta Scroc- 
ca all' apparenza . Il Vanaglorioso tradotta in 
tofcano dal Crudeli e lodata con diftinzio* 
ne dal Voltaire è V altra commedia del Des 
Touches uni verfal mente approvata j non per 
tanto forfè il Paliffot non a torto defidera- 
▼a che il protagonifta aveffe un tuono più 
proprio della gente nobile. 'Il Fihfofo ina* | 
vitato > preflb il medefimo cfiticò~Hpafla per j 
un capo d* opera :( ma per meritare il nome 
di filofofo il quale ha vergogna che fi lap- 
pi a eh' egli fia maritato , non fi doveano 

K 4 me- 
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meglio far contraffare i fuoi lumi colla for* 
j za dei pregiudizio, e dal non faperlo vin- 
5 cere trarne un ridicolo più vivace? iL'Jw 
I foluto per mio avvifo è un carattere errato, 
cquivocandofi talvolta V Ìrrilbluzione colla 
j pazzia .(Molière avrebbe forfè meglio fcelti 
1 lineamenti fpeciali e proprj dell' irrifolu- 
zione per rendere quella pittura vera e na- 
turale e chiara e per confeguenzt piacevole. 
Nel'* Uomo /involare egli copia dalla propria 
fantafia , o da qua che originale particolare 
do non poter riufcire importante pel pub- 
blico che nulla v' impara per correggerfi , 
ne prende diletto di un ridicolo non raani- 
fefto* Le ftravaganze folo potrebbero prò* 
5 durre qualche diletto & qualora queft' uomo 
/in volare non fofife freddo . Egli feri (Te an- 
che V«4gnefe % - i' Nipoti ed altre commedie 
d" intrigo , ed il Tamburro notturno che vie- 
ne da una favola Inglefe In generale Des 
Touches è uno de' buoni comici della Fran- M 
eia, -e qualche fua favola riefee dilettevole, 
e molte intereffanti ; ma la piacevolezza non 
i jl pregio caratterifticó di quefto comme- 
diografo * i . . * 

. Criftòfano Bartolommeo Fagan nato in 
Parigi nei 1702 e morto .nel 1755 dotato 
di facilità e di naturalezza nel genere co- 
mico , ma obbligato dalle fue ftrettezze a 
I fcriver troppo , mofrra nelle fue favole l'ef- 
\ fetto della precipitazione .(Non fi dovea (lam- 
pare tutto ciò eh' egli produ(Te pel teatro . 
< " Ba- 
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Barrava folo per fua lode che $' imprimefie- 
ro : la Pupilla , la Stolidità , 1* appunta* 
mento, V Inquieto , gli Originali /nelle qua- • 1 ^ 
li dipinge con naturalezza i collumi ^ f% ~*p 
• Piron di cui fi è parlato fra gli fcritto-. 
, ri tragici , forfè dovrà alla Melomania f 
commedia ingegnofa , piacevole , fpiritofa e 
regolare, la fua riputazione maggiore. Il 
piano è ideato eoo pratica e feorgimento: 
V azione femplice diletta e intereffa : i ca* 
ratteri vi fono bene «fpreffi e vivaci : i fall 
fpirano urbanità e piacevolezza : lo ftile con- 
veniente e fpiritofo fenza sforzo e fenza 
pregiudizio della naturalezza : la verfifica- 
zione ha tutta l'armonia che può compor- 
tare la naturai monotonia del verfo Alef. 
fandrino . L* argomento confitte in un gio- 
vane ben nato che facrifica la propria foN 
tuna alla fmania di poetare. Giudiziofamen- 
te viene egli enunciato prima di comparire. 
La ferva domanda - notizie diftinte di lui 
ad un fervo , che *ifponde così dipingendo- 
lo bellamente: % : , : ; 

• -.«.. •> • 
» Obi c*Jl ce qui n* ejl pas facile à pein* 

dre . Non . 
Car felon la penfée oh fon efprit fe 

plonge, , - 

Sa face à chaque injlant élargi oh 
allonge • 

// fe neglige trop , oh fe pare à fexces; 
Jfétat il nen a point> ni n en aura 
{ jamais • C ejl 
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C'eft un bomme ifolé qui vh en vola** 
taire 

Qui n % efi bourgeois , abbé , robln, ni mi* 
litaire 

Qui va , vient , veille , fue , & fe tour* 

mentant Sten , 
Trovatile nuit & jwr , & jamais ne 

fait rien . 

« t • * 

4 \ • • 

Traile fcenc dell'atto I è graziofa c carat- 
teri Rica la quarta in cui Dami fi trattiene 
col fervo fu i proprj amori per una prete- 
fa letterata di provincia eh* egli non cono- 
fee fe non per le di lei poefie recate nel 
Mercurio . Egli prevede che da quefto ma* 
trinaonio nafeeranno 

Des pièces de thèàtre & dei rares en- 
fant . 

Ei già conta almeno tre figliuoli, e detti- 
«a al primo la poefia comica , al feconda 
la tragica, all'ultimo la lirica, riferbando 
per fe il pubblicare ogni anno un mezzo 
poema, e per la moglie un mezzo roman- 
zo; tratti individuali del carattere , che fu- 
bito danno al ritratto la vera fiionomia • 
La Dulcinea di quefto Don Chi (ciotte poe- 
tico allude all'avvenimento di M. Maillard 
poeta Brettone , il quale avendo pubblicate 
alcune poefie mediocri fatto il nome di 
Mademo'tfeile de Malerais 9 ne ricevè gli elo. 

♦ 
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jjj de* più noti poeti della Francia , c va- 
rie dichiarazioni di amore in vcrfi: ma gli 
clogj c gli amori fi convertirono indifpre- 
gt tofto che l' autore ebbe 1* imprudenza di 
fmafcherarfi . Trafpare nella fcena fefta dell' 
atto IH la grazia comica di Molière oggi- 
dì perduta totalmente in Francia * L'incon- 
tro di Arpagone col figliuolo tìcìV ^fvaro 
fi è rinnovato in" Certo modo in quello di 
Balivò con Dami fuo nipote, al cui vero 
ftupore creduto effetto dell'arte da effi po- 
lla in rapprefentare una fcena , Francateli 
grida attonito : 

» « 

Camme 'nt diablc \ a merveille I à mira* 

€Ì€ ! cottrage ; 
Cn ne ffauroh joikr mleux que votts de 

vi/age ^ . 

» « ..*««».♦ « • < 

Sommamente comica ancora è la fcena quar- 
ta dell' atto IV , nella quale Francaleu , che 
ha data la fua parola a Balivò di far car- 
cerare il di lui nipote, prega Tifteffo Da- 
mi di cui fi tratta, a prendere fopra di fe 
tale carcerazione. 'Dami fe n'era feufato 
full a difficoltà che incontra un ppeta a far- 
fi luogo nella corte , dove , al fuo dire , 

■ ' a 

Npus femmes éclipjés far le nmndre 
> minois , 

Et la , comme autre part , Ics fens ei7- 
trainent t hommt , 
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.. , f Minerve eft èconduite , & Venus a U 
i . pomnrn • 

•t « * 
Ma intendendo poi che fi tratta di lui ftefc 

fo , finge prenderne l'impegno, e dice, 

» • * 

Oh\ je le fervirai , fi ce n eft que cela. 

«■••'• . *• ' • 

Francaleu allora ricufa avendo penfato ad ■ 
un altro , Dami infide , e le Tue premure 
riefeono piacevoli . Lepida è pure la fefta 
feena di Li fetta , che fcaltramente fa con- 
fettare a Dami di effer egli l'autore anoni- 
mo di una commedia che poi fi fa di enV 
re (lata fifehiata nella rapprefentazione . La 
lètti ma è ancora più vivace e piena di fa- 
le comico. In eiTa Dorante ingannato, dagli 
abiti di Lifetta la prende per Lucilia , q » 
la rimprovera per averla forprefa nell'atto 
che Dami le bacia la mano. Lo feiogfimen- 
to corrifponde alle grazie di quella comme- 
dia eccellente , nella quale colla sferza co» 
mica ottimamente fi flagella una ridicolez- 
za comune a tutte le nazioni eulte di far 
verfi a difpetto della natura , il quale argo- 
mento fu .infelicemente trattato in Italia 
dal fignor Goldoni nella commedia intito- 
lata i Poeti . 

♦ Hanno prodotto in Francia alcune, com- 
medie pregevoli , mentre Talia vi cangiava 
l'abito gentile che un tempo la rendeva 
vezzofa , i feguenti fcrittpri; Giovanni Cam- 
pi- 
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pifrron autore della buona commedia il Ge* \ 
lo/o di/ingannato rimafta al teatro ; le Suge 
nato a Ruys in Brettagna nel 1677 e mor " 
to nel 1747 autore della graziofa comme- 
dia di Turcaret , e della piacevole confme- 
diola di Crtfpino rivale del padrone* Giam- 
batifla RoufTeau nato in Parigi nel \òóg e 
morto nel 1740, che pubblicò V Adulatore, 
ed il Capricciofo , commedie non cfenti da 
difetti' , ma pregevoli pe* caratteri bene 
cipreflì . » i 

Greffet d' Amiens autore della graziofa 
novelletta li Vert-vert , dopo aver dato al 
teatro Sidney ferino con eleganza ma che 
non ebbe compiuta riufeita , per efferne il 
foggetto lontano dal tempo prefente e dal 
coftume fr ance le , pubblico il M^-^nf buo- 
na commedia rapprefentata nel 1740 con 
molto applaufo. Vi fi dipinge un malvagi* 
pieno 'di fpirito di cui veggonfi nelle focie- 
tà cult* molti originali che fotto di un 
cfleriore polito nalcondono il cuore più ne- 
ro e l'empietà più raffinata. Voltaire nel 
Pauvre Dtable poco bene affetto a Gxeflet 
pretende che nelle di lui commedie manchi 
azione, intereffe , piacevolezza e la necefla- 
ria dipintura de' coftumi correnti . Conve- 
nendo col Voltaire per la mancanza dì pia* 
ce v olezza e in certo modo anche di azione, 
parmi di non poter negarfi alla commedia 
del Mèchant il merito d'un vivace colorito 
ne* caratteri , della buona verfificazione e. di 
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uno ftile falfo ed elegante . Ecco il caraffe- 
te del protagonifta preventivamente enuncia* 
to da difetta * gran tratti ; 

r S ' il n éiVoit de mauvais que le fiel 

qu il difille 9 

Ce feroit peu de ebofe , & tou$ le* me* 
dijans 

Ne nmfent pas bcaucoup ebe^ les boti- 
ne tes -gens / 

Je parie de ce goàt de troubler , de di* 
fruire f 

Du talent de brouiller , 0* du piatir 

de nutre , 
Semer /' aigreur , la baine , /* 

vifion , 

JFVre m*/ enfin, vaila votre Cléon. 

* * 

Degne di effere Angolarmente notate mi fera* 
brano le feguenti leene : la terza dell' atto 

II piena di pitture naturali del gran mon- 
do di Parigi - la fettima dell' abboccamento 
di Valerio con Oeone ; la nona deli' atto 

III che contiene un giuoco di teatro di 
Cieone il quale fottovoce ora anima Vale- 
rio a farfi credere uno ^ordito, pra fa no- 
tare a Geronte Je di lui feiocchezze ed im- 
pertinenze ; mentre che Valerio adopera tut- 
ta la fua induftria per riefeire a fcreditar (e 
fletto, e Geronte a impazienta, .freme, fi 
pente e rifolve di rompere ogni trattato. 
Traile feene bene fcritte dee contarli la 4 

dell* 
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dell* atto IV, in cui Arido ( pcrfonaggio 
virtuofo copiato dal Cleante del Tartufo ) 
volendo diflaccar Valerio dall'amicizia di 
Clcone entra a dipingere i malvagi culti 
che affettano di dare il tuono negli fpetta- 
coli , quei che prendono V aria beffarda e 
quei che vogliono parer gravi e laconici . 
Quefta fcena termina con una oflervazione 
vera e gloriofa per V umanità, Valerio te- 
mendo di comparir Angolare per troppa bon- 
tè , aflerifce che tutti fono malvagi fulla 
terra j e Arido diftrugge queft' opinione in- 
giuriofa al genere umano con una notabile 
rifpofta, la quale (offriranno di veder qui 
tradotta certi mefchini indegni non meno 
di Valerio ridicoli , i quali volendo paifar 
per uomini di mondo efcludono ogni probi- 
tà dalla terra: 

Sono tutti malvagi ? É ver , fon tali 
Certi ferver fi cuor che ognun detefla .• 
, Tale è la calca, è ver y ft uomini falfiy 
Di /pregevoli donne > di buffoni , 
Spiriti baffi , f piriti gelo/i , 
Sen^a cne/ìà, fen^a princip; , fen^a 
Co/lume meritevole di filma ; 
Gente infingevol che a fe Jleffa rende • 
Giujli^ia difpre^ando/i a vicenda . 
Ma quella deteft abile genia 
Priva d* onor , di fcrupolo e di freno 
Ricoprir di ridicolo e di /corno 

Procura invan f altrui bontà di cuore » 

■< • 
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Per diflipar tal nebbia , e mqflrar chiaro 
Che per natura non è F uom proclive 
.Alla malvagità > prender potete 
Per giudice e afcoltar come un oracolo 

* Il popolo raccolto in un teatro. 
Quivi quando alcun tratto fi dtptgne 
Di candor , di bontà , dove trionfi , 

* E d?l proprio fplendor tutta sfavilli 
V umanità benefica e gentile , 

Di pura voluttà s' empie ogni cuore , r 
Quivi s'intende di natura il grido. 

U ultima fcena dell' atto IV contiene lo 
fteffo artifizio ufato da Elmira nel Tartufa 
fo y benché la copia venga dall' originale for- 
paflata per vivacità e maeftria. Lo fciogli- 
mento del Merchant avviene fenza sforzo per 
mezzo di una lettera del medefimo Cleone. 
Dee però notarli in quella bella dipintura 
che il malvagio è troppo abbellito dallo 
fpirito che gli pretta il poeta per renderlo 
fimile agli originali Francefi e a'tnalvagi 
che brillano nelle focietà polite . Forfè non 
inutilmente , perchè divenga più comico e 
p : ù fpregevole, poteva fulla malvagità cari- 
carfi la tinta dando a Cleone un pocò più. 
di ridicolo e meno di politezza e d' inge- 
gno ( Nota Vili ) . Si è detto che il MjT- 
chant contiene eccellenti verfi di fatira più 
che di commedia j ma la fatira è tanto alie- 
na dalla commedia? Più giuftamente ,s' im- 
puta all'autore l'aver dato a' perfonaggi il 

prò- 
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proprio fplrho in vece di farli parlare giq* 
ila i coftumi e le condizioni , nel che le- 
gna la ronfi Molière e Machiavelli . 

Voltaire , oltre alle riferite commedie te- \ 
•ere , altre ne produfle nel genere puramen- 
te comico .(In verfi aleflandrini conipofe) T 
Indifcreto dipintura più dilicata del Cbiac? 

(cbierone del Goldoni, ma priva di anione. 
Scritte ne' mede/imi verfi) la Do nna r agione- 
vole ufeita nel 1758, ("la ~<juale può dirfi J 
una galleria di bei ritratti ; ma v' introdufle 
M. Duru che poco verifimilmente fi trattiene 
molto tempo feonofeiuto nella propria cafa.j 
Pubblicò nel \j6z\ in verfi di dieci fillabc; 
ottimi per la commedia) il Dritto del Baro» 
wmntereffante pel carattere di Acanta ma 
teHuta di avventure ron\anzefche sforzate ^ 
La Bacch etton a ^t'ovverò la Cujìoditrìce della 
Calettai tratta da una favola inglefe/è pa- ! 
rimenter fcritta in verfi di dieci fillabe , e ! 
vi fi vede ben dipinta una falfa virtuofa 
«ontrappofta ad una fua cugina amante de* j 
piaceri ma ingenua e di buon cuore ed an- ; 
che ad un uomo candido , il quale giudica 
bene della prima e male della feconda , ed 
al fine a (lento fi difinganna per opera di 
una fanciulla che fi occulta fotto fpoglie vi* 
rili .)Voltaire compofe anche la Cont.ffa di 
Gibri \ la Principerà di Navarra commedia 
balletto &c. 

Luigi di BouflTy nato nel 10*04 e morto 
nel 1758 compofe intorno a trenta cornine- 
SUe'Teat.TV. * L die 
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die fredde ^per Io più ed inferiori a quelle 
del fuo contemporaneo Des Touches , ben- 
chè T autore abbondaffe di talento . " Man- 
cavagli ( dice Paliffot ) la profonda cono- 
feenza del cuore umano , quella del mondo 
c dell* arte comica . . . Mai non poffedè il 
talento del buon dialogo drammatico fon- 
dato neir imitazione fedele del miglior ge» 
Aere di convenzione m . Delle commedie di 
Boufly fono rimafte al teatro loltanto le 
•Apparente ingannevoli ( les Dehors trompeurs)^ 
il Franccje a Londra , il Chiacchierone . 
/ Pietro Marivaux/nato in /Parigi nel 
. e morto nel ijó$ ' autore jm romanzi ejdi 
z { fcommedie pare che riuiciflc meno de' con* 
r \ temporanei /benché fuvvi in Alemagna chi 
/ 1 tradurle ]e uìc opere (1). Dotato di fpirito 

e d* ingegno ) mancava di naturalezza ncil* 
ftile/e gli noceva fingolarmente certo par- 
lar gergone a lui proprio.) / 

Antonio Bret nato nel iy^ffcrittorc del. 
la Vita di Ninon 1* Enclos^i efercitò pure 
nel genere comico . La Doppia Stravaganza 
commedia d' intrigo è ri malta al teatro fran» 
cefe . Tratto poi dall' efem pio fi rivolte T 
autore al genere feriofo , e tutto di lui fi 

è di. 



(1) La traduzione di un* opera infelice fuori 
dei paefe nativo altro non pruova fe non l'ana- 
logia di mefehiaità trali* autore el traduttore^ 

ti 
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è dimenticato, fuorché il Falfo Genero/o, 
in cui moftrò di faper maneggiare quello 
genere difettofo fenza cadere ne foli ti eccef- 
ii , benché la yerfificazien$ richiedeffe mag- 
gior diligenza;, 

Claudio Errico di Voifenon (fcrittore in* 
gegnofo che vedeva con pena il teatro fran- 
cele troppo allontanato dalle tracce di Mo« 
li ere Jcómpofe il Ritorno dell' ombra 'di Mo~ 
lierefbuotìz commedia recijtata con ottima 

rìufci taJ indi, i Matrimoni uguali , e la Co- 
ebetta ftjfata \lodatc da' nazionali . La dipin- 
tura di una cocbstta efige fagacità per rica- 
vare dal fondo del cuore umano e da'coftu- 
mi correnti e dalla convprfazione i veri 
tratti comici che aderto appartengono , pre- 
gi che non mancavano al Voifenon. Anche 
il commediante la Noue autore del Mao* 
metto II riufcl in tal carattere nella fua 
Coeletta corretta , in cui fi trova quefto giù* 
diziofo avvifo a chi crede aver motivo di 
lagnarti della leggerezza donnefca , 

Le bruit eft pour le fat , la plainte 

pour le fot , 
V bonnite-bomme trompè x' èloigne & 
v ne dit mot. , 

Il Parigino Saurinjdopo aver prodotte al- 
cune commedie poco riufcite fulia leena , 
cioè fes Rtvaux , T Orpbel'me leguée e la tra- 
duzione del Beverie? , Griffe in profana 

La pia- 



\ 
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piacevole commedietta it)Coflumi 

ila lettura 



( applaudita in teatro e nei, 
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U sAddio del Gujlo \com media molto be- 
ne accolta dal pubblico\ppartiene al Pari- 
gino Claudio Pietro Paru n^to oej 171^ e 
morto immaturamente nel 1757 .(jEgli tra- 
dufle anche alcune farfette del teatro ingle- 
fc, e le pubbKcò in Parigi in due. volumet- 
ti colla data di Londra del 17 $6) Non è 
priva di piacevolezza nè di brio V Iwpcrtl. 

• n ente commeriiola di De fm a hys nato nal 

• 17^1 . La Madre jrelo fa commedia di tre 
atti in verfi dFTVÌ. Birtjie (dell'accademia 
di Marfiglia fi rappreIeTTtò\nel 1771 (e s'ina- 
preffe nell* anno itguente { Vi fi difviluppa 
bellamente il carattere delle madri che ve- 
dono con gelofia il merito nafeente delle 
figliuole , e fi Rudi ano di tenerle lontane 
dalla convenzione temendo che ne ri man* 
ga la propria gloria «ccliffata \ U l*gle[e 0 
Bordò di M. Favart^fi compole dopo la pe- 
nultima guerra de' Francefi ed Ingleli , eìriu* 
fcì fulla feena. y 

/ (Per varj fpettacoli feeuiei lavor^Jperma- 
i no Francesco Samt-Foix^icrivendojfn profa 
l alcune picciole farfe graziofe di un atlomo- 
tabili per la gentilezza che vi regna . Di 
quefto genere fono le feguenti : T Oracoli 
imprefla nel 1740, tn *cui intervengono tre 
p«rfonaggi , cioè una Fata , Alcindoro di 
lei figlio e Lucinda il cui carattere è un 
leggiadro teffuto di vezzi ; le Grafie rap- 
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preferttata nel 1744 ed impreffa Tanno che 
leguì , il cui (oggetto fi traffe dall' ode III 
di Anacreonte di amore immollato dal- 
la pioggia, e dalia XXX dell' ifteff© amore 
annodato con una catena di fiori dalle Miw 
fc fecondo Anacreonte, o dalle Grazie fe- 
condo la vaga cantata del Metaflafio recita* 
fa in Vienna nel 1735 : §lt Uomini vivace 
azione drammatica allegorica rapprefentata 
Del 1753, in cui intervengono Mercurio f 
Prometeo , la Follia e le Statue animate 
«lai fuoco celefte , le quali formano alcuni 
pantomimi alluftvi a i caratteri e alle paf- 
fìoni degli -uomini . Si accenna in quella favo- 
letta che il modo di rendere gli nomini 
meno colpevoli non è già la Aerile ugua- 
glianza de' beni che gli addoranenterebbe , 
ma l'attività dell'amor proprio che renden- 
do operofe e vivaci le loro paffioni , fa na- 
scere tutto il mondo civile,, leggi, onori, 
cHvifioni di ordini, povertà, ricchezza: de 
/' indìgene* ( vi fi dice ) naìtra 1* induftrie* 
l y induflrie fera la mère des arts , des feien* 
<es , du commerce y on batira des villes , dans 
des vilhs des fuperòes palati / la mer fe 
couvrtra de vaiffeaux &c. , le quali fagqe 
idee ebbero luogo in una delle commedie 
di Ariftofane, e furono poi nobilitate col- 
la naturale fua grazia e leggiadria dal Me- 
taftafio nell' Jfjhea placata . 

Carlo de Montenoy PalifTot nato in Nan- j 
mi l'anno 1730/ autore della Dunciade fran- 

V L 3 eefe 
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cefe/co*pofe due drammi comici A L v av« 
vcrfione al mal gufto letterario gl'infpirò 
il nominato poema fatirico ad imitazione 
di quello di Pope ; e V abbon imento con* 
ceputo contro i co m patri otti che' davano no* 
me di filofofia a* loro' capriccio!! fìttemi , 
gli dettò le commedie Ics Pbilofópbes e l 
Momme dangereux . Nella prima rapprefen- 
tata nel 1760 con amarezza e libertà Ari- 
ftofanefea motteggiò fu i moderni filofofi 
francefì , fervendo al piano delle Letterate 
di Molière . L' oggetto fu lodevole , ma 
non è quefta compofizione una delle miglio- 
ri commedie (1). Nella feconda impreffa e 
■ » non 



(1) Nella fatirale sXuffe à Paris Voltaire lan- 
cia alcuni motteggi amari fu tal commedia , in 
cui s'introduce infìpidaoiente Rouffeau che ca- 
mma come le" beftie carpone mangiando dell'er- 
be. II fatirico quindi deduce ia decadenza del 
teatro francefe.- , v 

Vous parlez de Molière ? oh fon regne efl 
pafsì . . 

Nous avons ies remparts y nous avons Ram- 
pone au , 

Au l'teu du Mifantrope , on voit Jacques Rouf- 

Qui marchant fur fes mains , & mangeanì 
fa lai tue 

Donne un plaifir bicn noblc au public qui 
U bue. 
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non rapprefcnrata vibrò contro gli fteffi le 
più acerbe punture comiche. Il Va'erio di 
queft' altra è una imitazione del Cleanto del 
Tartuffo e dell' Arifto del Mécbant • Per 
effe la poefìa comica nulla ha guadagnato, 
benché 1' intenzione morale dell' autore fu 
di manifcftar le confeguenze perniciofe deN 
le nuove maffime de' filofofi d' ultima mo- 
da , per li quali non v'ha nè legge nè vir* 
tù veruna. Serva di fa^oio l'ironico fram* 
mento che ne foggiungo tradotto . // fecoh 
( dice Dorante fiiofofo moderno ) ha fatti 
tanti progrefft che pub oramai rider/i dell* 
*dio e dell'invidia. Valerio rifponde: 

r 

E chi pub dubitarne? E quando mài 
Vide la Francia tanti varj indegni 
Opre pili vaghe , pih puri cojlumi ? 
La nobil gioventù fu mai pih faggia ? 
Seppe ufar meglio delle Jue ricchezze ? 
Ebbe mal miglior guflo ? In altri tempi 
Delle belle fe mai fcelta pih degna ? 

r . M * foprattatto delle noflre donne 
V onor ficuro , la non dubbia fede 
Con tal ragion fi pub vantar, che vinto 
Dal ri [petto , di lor più non favello . 
/ noflri dotti poi flupido ammiro . 
La lor filofofia di quai non fparfe 
. Delire e fiori il viver de* mortali l 
Grafie alle lor fatiche al fin del pefo 
De 1 vecchi pre^iudi^J e de' doveri 
Scarchi refpiriamo . Abbonda fola 

x . L 4 Di 
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Dì gioìivi pedanti ogni adunanza • 
Sulle orme lor nelle fefìive cene 
Ragionar fanno ancor gli appaltatori * 
Son di decenza efemp'o i nojlri abati : 

f * Di fludio e di faviefra i curiali . 

» Non fi può far di pik , con voi con* 
vengo . 

Meravigliofo in tutto è il fecol no/Ira . 

M. Dorat noto poeta morto nel 1780 
cf anni quarantafei coltivò anche- Ja poefia 
drammatica per avventura poco propria de* 
di lui talenti . Cominciò nel coi* Zu* • 

liea e Teagene tragedie d* infelice evento . 
Riufd un poco più col Redolo nel 1773 , 
in cui imitò V Attilio Regolo del Metafta- 
fio, e in ricompenfa il cenfurò;(al qual 
travaglio volendo noi moftrarci grati abbia* 
ino fatto menzione della fua tragedia per 
conservarne almeno il titolo. SofFerie il pub» 
blieo nel 1 774^)1* Adelaide . Pietro il Gran* 
de rapprefentata nel 1775? fu mal ricevuta , 
Lafciò anco-a Zoramide altra tragedia non 
rapprefentata. Quanto al genere comico tro- 
viamo che nel 1773 imitò il Defden con el 
Defdèn di Moreto nella fua commedia Fingere 
per amore titolo infelice che non dà punto 
idea dell 1 argomento fpagnuo!o . Il Celbata* 
rio, la Rofalba, \ Cavalieri Frane e fi , lo 
Sfortunato immaginario per qualche tempo 
ebbero felice riufeita . L' ultima commedia 
eh' egli pioduflè fu Merlino bello fpirito f 

nella . 
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netta quale punfe gli aurori drammatici fuoi 
. avverfarj. • ' ' ' jsj f) /. 

Monvel, Infbert, Cailhava ed altri han- Wf/i l 1 
no lavorato per la commedia con qualche! 
cara fenza farla riforgere .y Chabanon traile' 
fife poefìe ha pubblicate Aie commedie lo 
Spìrito di partito ovvero i Conttajli ali* 
moda , ed il Falfà Nobile che non danno 
molta fperanza nell' attuai decadenza. Ro* 
f alina e Floricoli? , ovvero i Capricci i com- 
media di tre atti in verfi rapprefentata in 
Parigi nel 1787, manifefta una mano di un 
giovane che potrebbe andar oltre. La con- 
tesa di Genlis ha comporti due Teatri , f 
uno per 1* educazione de'la gioventù, e V 
altro di focietà , ne' quali fi pregiano la 
Buona Madre , la Roftera , le Genero/e 2Ve« 
miche , il Magi/Irato. M. Pi ey re colla Setto* 
la de* Padri in verfi di cinque atti recitata 
in Parigi nei 1787 può animare la gioven- 
tù: a ricalcare le orme della buona cornine* 
dia e a ricondurre in Francia il focco fe« 
fievole di Molière . Si fono anche ultima* 
mente rapprefentate V Ottimi/la o V Uomo con* 
tento di tutto del giovane Collin d' H arie- 
ville; il Matrimonio f egreto di tre atti tol- 
lerata in grazia de' buoni attori; la Fific* 
in un atto imitazione debole delle Lettera* 
te di Molière , in cui una donna d' altro 
non vuoi parlare * che di magaetifmo, di 
gas t di elettricità , di palloni volanti ; le 
Riputazioni commedia, in verfi di cinque atti 

non 
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non migliore imitazione delle Letterate -rap. 
prefentata in Parigi nel 1788; Molière in 
cafa di Nino» in profa di mad. di Gotige 
imprefla nel medefimo anno da' gazzettieri 
enunciata col titolo di epifodica , in cui in* 
tervengono le perfone più diftinte elei feco- 
le» di Luigi XIV ; la Morte di Molière in 
verfi e in tre atti che ferve folo a rinno- 
vare il dolore della perdita di quelf inge- 
gno raro; la Giovane Spofa in verfi ed in 
tre atti del fig. di Cubieres lodata dal gior- 
nalifta di Buglione per la morale e pe' ca- 
ratteri . . 

Ili 

Commedia Italiana in Francia . 

Ongedata V antica compagnia non fuv- 
vi in Francia commedia Italiana per lo 
fpazio di 19' anni , cioè fino al 171^ f 
quando) il duca di Orleans regente t' invi- 
tò la compagnia Ai (Lelio e Flaminia no- 
j mi teatrali prefi dal Romano^ Luigi Ricco- 
boni e dalla fua conforte Agata Calderini 
\ ( Nota IX ) . Quefti nuovi attori^ detti pri- 
). ina commedianti di S..*4. c poi ael re nel 
1723 ottennero una penfione di I5.POO li- 
re A Rapprefentarono ne'primi anni compo- 
nimenti italiani ftravaganti e buffonefehi 
(per fcrvire all'arlecchino}, ed il teatro ben 
pretto rimafe fpopolato . I Ripeterono indi i 

com- 
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imenti francefi de' loro predcccflbri j 
ma non ritornando nel lor teatro il concor- 
do penfarono ad abbandonar Parigi . Il pub- 
blico però benché non' pago delle loro fa- 
vole compiaceva!] della buona condotta > 
dell'urbanità e del rifpettq che cffi inoltra- 
vano per la nazione , e con pena gli vede- 
va partire J Ciò moffe alcuni Francefi a com-\ 
porre per elfi qualche favola nella propria 
favella in cui cercarono di unire la ragio- 
ne e la novità' alle grazie dell' arlecchino ; 
e quindi nacque- un genere di commedia 
che partecipava della francefe e dell' italia- 
na iftrionica. In tal genere fi diftinfero tra' 
Francefi Autreau, le Grand , Fufelier , Bouf-1 
fy, Marivaux , e fingolarmente Saint-Foix,j 
e poi l'attore Favart e l'abate Voifenon , j 
c tra gì' Italiani della ftelfa compagnia Do- I 
menico Rom ag ne fi , Riccoboni , Flaminia 
Aia moglie e Colato morto nel 1778 che 
rapprefentava da pantalone. Di queft* ulti- 
mo fi rapprefentano ancora il Moflro MatU\ 
no , gì' hit righi d* Arlecchino , i Tre Gemelli • 
Veneziani [ài me afcoltata nel dicembre del 
J777 pattando per Mompellier. Tra gli al- 
tri valorofi attori di tal compagnia fi am- 
mirava il famofo Carlino nella parte d' ar- 
lecchino, il quale cominciò a rapprefentare 
nel 1742, e la celebre attrice Carolina da 
alcuni anni ritirati dal teatro. Nel 1788(1 
è recitata le *AM e V Jfmichia commedia 
in un atto fecondo i giornalifti nè naturale 

nè 
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nè edificante , benché condotta con qualche 
infcrcflTc e femplicità . 

La maniera di rapprefentare di queft* Ita- 
liani diè motivo agli fcrittori francefi di 
wmproverarc a' commedianti nazionali l'atr 
| fettazione e la durezzav^'lo preferifeo ( di- 
'cefi nel libro T ^Inno 2440 ) queft' Italiani 
a' voftri infipkli commedianti Francefi , per- 
chè quefH ftranieri rapprefentano più natu- 
ralmente e perciò con maggior grazia , e 
perchè, fervono il pubblico con più atten- 
zione Jf*. Diderot diceva ancora : " I noftri 
j commedianti Iralhiuf rapprefenrano con piti» 
| franchezza de' Francefi . . . Nel loro gf(tt<< 
! re apparifee certo non fo che di originate 
| e*di facile che mi diletta , e diletterebbe 
l ognuno fe non veni (Te sfigurato dal loro dia- 
j k>go infipido e dall' intreccio affurdo-t!. Da 
; ciò fi forge che la bella naturai declama-» * 
zione del celebre difcepolo di Molière Mi- 
chele Baron nato nel 16$$ e morto nel 
172^, e della mirabile attrice Adriana Le 
Couvreur , fia andata degenerando . In fatti 
il fig. Eximeno nel fuo libro Orìgine e prò* 
grejfi della Mu/ica afferma che i commedia** 
ti ( Francefi ) paiono energumeni che ad ogni 
atteggiamento vogliono /laccar le braccia dal 
corpo , . ed efprimono un affetto di pena colle 
contorfio i i con cui potrebbe un ammalato 
efprimere un dolor colico. Non fo fe il fig. 
Eximeno fia ftato teftimonio oculare di ciò 
che a.ferifce;ma ben lo fu il nofUo Pier Ja- 

co- 
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copo Mantelli . Ecco come egli ne ragiona 
con conofeimento nei Dialogo iopra la tra- 
gedia antica e moderna ridia feflìone VI : 
Ojfervo ne Fr ance fi p'tuttojlo un poeta il qua* 
le recita le fue poefie che un attore che efa* 
gera le fue paffioni , mentre non fol amente 
èffi aliano in armoniofo tuono le voci ne' 
granài affari , ma ne' bei paffi e nelf enfafi 
dfi gran f entimemi y di modo che par cho 
non folo ejfi vogliano rilevare la verità delP 
affetto naturalmente imitato, ma anche f ar* 
tificKQ e f ingegno del tragico. Imperdona- 
bile è veramente tal difetto a un attore, 
non dovendo egJi penfare nè a fe ftcflb, nè 
al poeta, nè allo -fpettatore, ma unicamen- 
te all' affetto che efprime e 1 perfona^gio 
che imita. Parlano ( fegue il Martelli ) 
gii attori Francefi a voce òajfa borbottando, 
quando comparirono dal fondo della feena , 
e declamano più fqporamente quando fi acca» 
filino al profeenh , Senza tale affettazione , 
parlando efli fecondo che efige la natura del 
dialogo fteffo, le parole profferite con vi- 
vacità conveniente giungeranno meno fono- 
re dal fondo della leena , e più (piccate a 
miius-a che fi avvicini l'attore; l'arte che 
non fappia combinare il comodo di chi 
afcolta colla verità dell' efpreifione , è la 
madrigna della natura . Si fiutano { aggiu- 
gne ) mqflrandù il profilo all' uditorio , e la 
voce va in un angolo del teatro. E' un in- 
felice attore colui che ignora V arte di ac- 

• co» 
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comodarli alla convenienza richieda nel fa- 
vellar con gli altri , alla decenza teatrale e 
al comodo dell' uditorio , Riprende in fe- 
guito il Martelli nel JEkmhour il vizio fre- 
quente di voltar le fpalle al compagno e 
nel Quinault di lui imitatore cenfura il fo- 
verchio vibrar delle braccia . Si ride pofcia 
del tormento che danno al povero cappello, 
C del veftito di ballerino che fogliono dare 
agli eroi antichi . Ecco %Ag amen none ( et 
dice ) col cappello e * colla parrucca Francefe 
fino al collare f dal collo pofcia in gik in 
giubbone e in brachi dintornate da giojelli , 
ricamate a" oro , ridevole , nè Francefe , nè 
Greco , nè di nazione che fi fappia finora 
[coperta nell* univerfo . Quando arriviamo al* 
le gambe eccolo divenir Greco in un tratto , 
ecco applicati alla calzetta dì feta i tra* 
gici maeflofi coturni , di modo che farmi ap* 
punto quella figura d J Orazio Humano capiti 
&*c* Non parlano diverfamente dejle im- 
proprietà ed affettazioni degli attori nazio- 
nali i Francefi di quefto tempo. P L'arte 
della declamazione ( dice uno di efli ironi- 
camente ) fi £ fra noi inalzata a un punto 
fublime. Una prjmcipelTa irritata impiega 
tant'arte per esprimere il proprio furor con- 
vulso che lo fpcttatore giugne a temer per 
l'attrice. Un bel principe le rifponde con 
un atteggiamento geometricamente mi furato. 
Gli abiti, i popoli , le damigelle, le guar- 
die e le machine vi fanno tutta l'azione". 

M. 
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M. Cfcment nelle fue offervazioni critiche 
fui poema della Declamatone teatrale di M. 
Dorat fcrive ancora: " Io avrei coperti di v ^ 
ridicolo i noftri attori ofiefit , i quali ca- 
ricano tutto , e non fanno parlare ie non 
per convulfioni, e fanno patir chi gli afcol- 
ta per gli ftrani loro sforzi di voce e pel 
dilaceramelo del loro petro *\ Con tutto 
ciò la Francia ha avuti vajorofi attori ., e 
fra gli uomini fi fono fegnalati Du Frefne 
e le Kain morto in Parigi nel 1778 , e 
traile donne, dopo finfigne le Couvreur , 
Ja Defaine , la Goffin , la Dumenil che tut- 
te fuperava le compagne ed anche fe fteffa . 
nella parte di Fedra e di Merope , e là 
maravigliofa Clairon la guale trionfava An- 
golarmente rapprefentando Medea , nella cui 
figura volle farla dipingere la principeffa d' 
Anhalt . Voltaire V ha più volte encomia- 
ta , e le direni anche un componimento 
poetico nel iyói . 

Nella commedia italiana cui fi trova ag« 
greg ata f opera buffa che fi cantava nella 
liera , fogliono anche rapprefentarfi opere 
italiane de' noftri più celebri maeftri, e pa- 
fiorali, opere-comiche, commedie-balletti, 
c parodie in francefe , recitate fenza canto 
fuorché nelle arie, c ne' cori , finali, e 
duetti, pernia è una comniedia romanze- 
rà in tre atti con ariette, ma di caratteri 
naturali che rifeofle molto applaufo nel 17871 
Confeffano i Francefi di dovere le prime 

idee ' 
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idee delle vere bellezze unificali nel ge- 
nere comico alia Serva Padrona dell' ìm* 
mortale jnaeftro Napoletano Pergolefe , la 
quale colà fi. cantò nel 1753. 

I Francefi che fom minorarono opere un- 
fica li a' comici Italiani di Parigi , fono ita- 
ti Favart, Saint-Foix, Bouffy, Mariva^x , 
Marmontel , Sedaine e Framary autore di 
Canneté & Lucas, e digli* I/ola deferta tra- 
duzionq di quella di Metaftafio nel \JJ$ 
animata dalla mufica del celebre noftro fac- 
chini , ed anche della traduzione dell' Olim- 
piade pure rapprefentata colla mulica del 
medefimo eccellente maestro . Jl fig. Mayeur 
nel corrente anno 1780 ha data una com- 
media iftorica in tre atti con mulica inti- 
tolata il Barone di Trenck f 



CAPO Vili 

Teatro Lirico.' Opera Comica.* 
T patri materiali. 



Opera Eroica* 

Opera francefe fondata dal Lulli e dal 
Quinault che tira dal fondo dell' immagi- 
nazione e dall'allegoria e dalle favole un 

ara- 
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ammalio di prodigi e ftravaganze, nel no- 
^ftro fecolo non ha calcato miglior fentiero. 
fi palazzo del Sole , la reggia di Plutone , 
divinità, fate, fi fi , incantatori , apparenze, 
miracoli, trasformazioni, edifizj alzati e 
diftrutti in un iftante , anelli che rendono 
invifibili le pedone che pur fi vedono, pu- 
gnali vibrati nel feno altrui che ammazza» 
no chi li vibra , uomini miracolofi dalla 
barba turchina, ed altre fimili ftranezze, fo- 
no i tefori del teatro lirico della Francia . 
Un certo M. de Leyre paflato in Italia dU 
menticoffi di quanto facevafi nel proprio 
paele e fcrivea da Parma a Parigi che gì* in- 
cantamenti e le ftravaganze dell' arlecchino 
fra noi alimentavano /' ignoranza e gli errori 
popolari. Eoli non feppe oflervare che le ar- 
lecchinate delle noftre feene fi hanno in conto 
di prette buffonerie ancor dalle noftre femmi- 
nucce, nè vi è pericolo che poffano dentro 
le Alpi produrre sì temuto effetto. Al con- 
trario chi avefte V umore di codefto Fran- 
cete , ben potrebbe con maggior fondamento 
dubitare che limile difgrazia avventile in 
Francia per lo ftile lerio e grave che può 
accreditare anpo gì* incanti ie Lro r : ppre- 
fentazioni liriche ripiene d.elle*ftefsc m >ftruo- 
fità che alimentano /' tgn^tan^a e gli errori 
popolari. 

Reca in vero ftupore che i nvgliori let- 
terari, i Font i Vo 'taire , à Bdtteux, 
i M i m intel , 'uiigi daii' inipirare a' comoa- 

At.aefeat.iJ/. JVI ' ; tnotei 
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triotti il (aggio gufto dell'opera idonea di 
Stampiglia, Zl^no e Meraftauo , o fi appli- 
caróno a comporre efli ftetii opere mitolo- 
giche , o prefero a (ereditar l'opera i (lorica 
perfofteneMa miracolofa. Fontenelle fu au- 
tore di Teti e Peleo , Voltaire di Pandora 
e di Sanfone, Marmontel di varie favole mu- 
seali alla francete. Le Batteux (t) , e lo 
Beffo Marmontel (2) dicevano che le rap. 
prefenrazioni favòlofe fono la parte divina 
dell'epopea pofla in ifpettacolo. Ma i Fran- 
cefì , facendo un aforifmo delle parole del 
Voltaire (3) , non dicono che i numi della 
favola, gli eroi invulnerabili, i moftri , le 
trasformazioni , e tutti gli abbellimenti con» 
venevoli a* Greci, a' Romani e agl'Italiani del 
XV e XVI iecolo,fono proferitti in Francia 
fin anco nell* epopea ? Perchè dunque con 
gufto contradittorio ammettono tutto quello 
nella- poefia feenica , in cui parlano gli uo- 
mini , e non un poeta che fi figura infpi- 
rato, ed i prodigj lì rendono incredibili per- 
chè fmentiti da' (enfi? Se quello fiftema al 
loro credere non può avere la verità richie- 
da 



(ij Les Beaux Arts rìduites à un prìncipi 
Pan. Ili , eh. 8 . 

(2) Pc'éùq, Fran. e neir art. Opera nelP £»- 
ticlop. 

(3) faggio fu Ila Storia uaiv. cap. 204, 
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fta ncir epopea , V avrà poi iuila fcena? Eb- 
be dunque ragione M. Diderot allorché de- 
clamò contro 1' affwdità del teatro lirico 
francefe > e deplorò l'ingegno di Quinault 
occupato in un genere cattivo. Egli pe- 
rò non fu folo a Suggerire miglior fifte- 
ma fulf efempio degl* Italiani . Fortunata- 
mente all'articolo tuli 9 opera fornito nel!' 
Enciclopedia dal Marmontel ( il cui ragio- 
namento per mille guife aflurdo fviluppere- 
mo meglio altrove ) fe ne trova foggiunto 
un altro più degno della filofofia , che fe 
ben m'appongo appartiene al celebre filofo- 
£0 Ginevrino . Vi fi dimoftra che tofto che 
la mulìca apprele a dipingere e a parlare, 
fparvero gl'incanti e la mitologia, e le di- 
vinità furono fcacciate dalla icena quando 
imparò ad introdurvi gli uomini (1) . 

Scrinerò ne* principj del fecoJo pei teatro 
lirico la Mothe , Dtnchet , Mcneffon , la 

M z Ro- 

« 

(1) Dès que la Muftque eut appris h peindre 
à parler , les charme: du fentiment firent ih 
bientór né >li$er ceux de la baguette; le thlàire 
fut purgè du /argon d* la mythologie\ f intèrét 
fut fubjtituì au mer-oeilleux \ les machints de: 
p'/étes €7 des charpentiers furent detruites , & 
le dramme lyriquè pris une forme plus noble?? 
moins g'gantefque . . . Les dteux furent chi(fés 
de la feene, quand on y fut reprèfenter des bom- 
mes. 
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Roquc , Pellegrin fovcnte derifo ma lodato 
pel Tuo Jeftè y Fufelier e Cahufac morto nel 
1764 autore di Calliroe , e Bernard che 
compoie le Sorp-efe dell'amore, e Caftore 
e Polluce una delle migliori opere francefi 
pofta in mufica dal fatnofo Rameau . 

Ma il teatro lirico e la feenica poefia 
paftorale nulla in Francia ha di più vago, 
di più dilicato , di più intereflante . per le 
parole e per la mufica del Divi a du villa- 
ge di GianGiacomo Roufleau . M In Fran- 
cia (dice M. Romilly (1) ) non fi ha idea 
di un colorito più frefeo , nè di un tono 
più acconcio di femplicità campeftre. Qu in- 
te e quante volte non fi (on ripetute que- 
fte giolive canzoni , Tant qu* à mon Colin 
f ai fgu piane , e Je vai revoir ma ebarn 
mante maifreffel Ècco quello che dee piace» 
re in ogni tempo ; ecco il linguaggio che 
giugne al cuore perchè dal cuore parte 
Merita ancora di mentovarli la novità mu- 
ficaie degna dello fpirito (ingoiare di Rouf- 
feau provata in Lione felicemente cq! Pi- 
gmalione e ripetuta in Parigi nel 1775 eoa 
tutto Tapplaufo. Per dare un faggio della 

de- 



ti) V. l'articolo inferito fui Cittadino di Gì- 
nevra nella feconda edizione delle Memorie let- 
terarie di Paiiflòt. 
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declamazione teatrale e della melòpea de* 
Greci , fe recitare quella Ina favola fenza 
farne cantar le parole. La mufìca efprime* 
va a m ravi^lia eli affetti del rerfonaggio, 
fie fecondava i pcnfieri , i movimenti , ne 
dipingeva la fitu zione , m«ì riempiva fòl- 
tanto gF intervalli è le paufe della decla- 
mazione . Molti pezzi di quefta unifica fu- 
rono compoOi dallo fteflb Roufieau , e gli 
altri da M. Coignet . Il fìg. Elmotte ha 
voluto imitare il Pigmalume colla fua fcena 
lirica le Laqrims di Galatea, la guaie b'»n- 
chè lontana dall' originale non lafcia tul vol- 
ta di commuovere. 

Quanto a' maeftri di mufica, oltre ai no- 
minati , fi fono diftinti in Francia Campra, 
Deflouches, Mouret , CoÌ3nct , Rameau an- 
che mu fico teorico, e fingolarmente il gran 
Rouffeau per le fue compofizioni teoriche e 
pratiche, oltre a i profondi efami che do- 
po del Sauveur ne fecero i noti matema- 
tici d' Alembert e la Grange . 
. Si diftinfero traile celebri attrici dell' ope* 
ra mad. Pelli fier per l'arte di rappre lenta re, 
e mad. le More per l'eccellenza della voce. 
Si encomiò traile ballerine mad. Camargo 
come inarrivabile faltatrke al pari di ogni 
uomo , e mad. Sa!Iè bella ed eccellente bal- 
lerina feria ammirata anche fuori della Fran- 
cia , entrambe celebrate nelle opere di Voi- 
taire. Mad. Alard contnfi anche traile famo- 
fc ballerine, come tra' ballerini di gran no- 

M 3 nac 
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me Dauberval e VefHs Italiano trapiantato 
in Parigi . Niuno ignora i meri ri di No- 
vcrre c per le lettere chefcriffe interna gli* 
ante (ua,'t pel modo di balla e , e rer V 
invenzione de balli , potendoli cor.f.ire tra* 
primi riftorato-i dell' arte rantomimica , 
per over rinnovata la muta rnpprefe stazione 
con getti e con graziofi paffi naturali mifu- 
rati dalla mufea in azioni compiute eroi' 
che e 



N 
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Opera Comica. 



Et 1715 fi ripigliò lo fperracolo delP 
opera comica avendo alcuni commedianti 
della fiera ottenuta la per mi filone dell' acca» 
demia di mulica di rapprefentare certe farfe 
piacevoli in vaudeville* ( co$ì chiamandoti 
una fpecie di cantilena comune propria de* 
Francefi di verfa dalle ariette ) mifte di pro- 
fa e accompagnate da' balletti » Rapprefen- 
tano ancora le parodie de' componimenti re* 
citati nella Commedia Francete e nel Tea* 
tro Lirico , la qual cofa unita al concordi 
che ingelofiva gli altri commedianti , fu ca- 
gione della proibizione a quelli della fiera di 
dare tali rapprefentazioni . Supplirono elfi 
co' cart Uoni , ne' quali fcriveano in profa 
ciò che non fi poteva dir colla voce , ma 
in fine quello fpettacolo fu totalmente abo- 
lito 
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lito. Si riproduce V opera comica nel 172,4 
e durò fino al 1745 , dopo. di che alla fie- 
ra non fi rapprefentarono che pantomimi . 
M. Monnet ri (labili l'opera a S. Germano 
nel 1752 con tutte le ftravaganze e buffo- 
nerie e co 1 vaudevilles nazionali cari a' voi» 
gari. M. Le Sage è uno de' drammatici che 
ha tirato il maggior concorfo colle Tue pia- 
cevoli farfe muficali . Fufelier, Roy , Or- 
nevai , Carolet , Vadè, Collè affai Felice ne' 
drammi in vaudevilles , hanno molto lavo- 
rato per T opera comica . Pannard morto 
nel 17^4 fcriffe un gran numero di com- 
ponimenti in vaudevilles applauditi 9 di pa- 
rodie e di opere buffe.. L'attore Favart dee 
contarli tra* più fecondi e piacevoli feri ttori 
d'opere buffe. E' riufeito fingolarmente nel 
vaudeville , ma fcriffe anche parodie e bur- 
lette con arie, come fono, il Mondo a ro* 
ve feto , Bertoldo in città, il Cine j e in Tran* 
eia , il Dottor Sangrado , &c. Afcendono a 
più di ottanta le di lui favole, ma ne fcrif- 
fe alcune in compagnia d' altri . La firn 
Cbercbeufe d* efprit , dice Paliffot , fi (lima 
meritamente la più ingegnofa opera buffa 
francefe . La di lui moglie attrice già mor- 
ta ne compofe pure alcune ben ricevute , c 
fralle altre Baciano Bafliana nel 1753 , gli 
Ammaliati nel I757 , e Annetta e Lubim 
nel 17Ó2. Reputo pregio dell'opera abban- 
donare l'immenfo mucchio delle ftravagan- 
zc di quello fpettacolo che eccede in ifcem- 

M 4 piag- 
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piaggi ni le più grofTblane buffonerie mufi- 
cali dell'Italia. Bada dire foltanto che in 
quefti ultimi anni le ma ne , i delirj e le 
più fcurrili fìranezze fono crefeiute fopram- 
modo nel paefe do^e nacquero Fedra , CVw* 
na e Zaìra. Servano per pruova di ciò il 
Vello d'oro rapprefenmra net 178Ó la peg- 
giore delie cattive ope-e mulìca'i , e quelle 
raonrefer.Mte nel 1787 come V *4U'mdùro di 
Chnbannes, il Re Teodoro a Venezia del 
fìg. Moline onera eroicomica che manca di 
comico e di eroico polla in mufica dal ce- 
lebre nof:r-> Pai fello , e Tarare di Beau- 
marchais flrava^anza in cinque atti con pro- 
logo che increi ce al buon ienlo, benché di- 
verta i volgari colle decorazioni fpettacolo- 
fe , e r %dmfii rione in tre atti nato c mor- 
to in un giorno nel 1788. 



1 
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Teatri materiali • 
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N Francia fi amano univerfalmente gli 
fpcttacoli feenici . Havvi almeno venti cafe 
private folo in Parigi dove varie focietà 
particolari rapprefentano tragedie e comme- 
die e certe favole novelle compofte per tali 
brigate efpreflamcnte . Lo fpirito di rappre- 
fentazione che anima i Francefi , i gran 
modelli nazionali che riempiono le Joro 
{cene , il gufto di cui credonfi tutti con pri- 

vi- 
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1 vìfcgio efclufivo in poffeflb , tutto ciò noi» 
bafta ad obbligarli a volgere un folo fguar» 
do alla mefchinità de' loro pubblici teatri. 
Le fale di tutti gli fpettacoli di Parigi 
(dicono i nazionali) cioè quelle della Com* 
pagnìa Francefe , dell' Italiana e del Teatro 
Lirico , fono fenza magnificenza , ftrette, 
prive di ogni gufto , ingrate per le voci f 
incomode per gli attori e per gli fpettatori. 
Non è vero ciò che diceva Voltaire che fo« 
lo in Francia prevale, l'impertinente coftu* 
me di fare afliftere Ìlio fpettacolo la mag« 
gior parte dell'uditorio all'erta. Anche in 
Madrid quei che chiamanfi mufqueieros ne 
godono fenza federe . Ma è ben vero però 
che nè in Ifpagna nè in Italia gli fpettato- 
ri fi frammifchiano con gli attori fulla fce« 
na ftefTa , come avviene in Francia , lafcian-» 
do appena dieci pafli liberi alle rapprefen* 
t?nze. " Ctnna e Atalia , al dir del medefi- 
mo Voltaire, doveano rapprefentarfi in sì 
mefchini edifizj e con decorazioni così grof» 
folane "? In tal difordine può fperarfì ve^ 
runa illufione teatrale? Di fimili inconve- 
nienti lagnafi pure 1' autóre del libro intU 
tolato la Mmograp/re . Nel teatro dell' ope- 
ra alzato in Parigi nel ijóp co' dilegni di 
M. Moreau di figura ovale lunga fi conta- 
no quattro ordini di logge fenza divifioni f 
e nella platea larga 39 piedi e lunga 32 (i 
vede una fcalinata dirimpetto alla leena. 
Nel palazzo di Verfailles li edificò nel 

1770 
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1 770 da M. Gabriel un teatro di figura fe- 
tnicircolare con una (cannata che gira in- 
torno e con una fola loggia . La corte oc- 
cupa il fartele e ne! mezzo fiede il re. 

A mollata Parigi nella p^rte detta il Ba- 
luardo fi tono coftrutti altri cinque teatrini 
da fiera , ne' quali fi balla fulla corda e fi 
cantano drammi burlefchi . I tre che fi fe- 
cero prima Tono: quello di N'colet intito- 
lato i Gran ballerini da corda , quello di 
Audinot detto 1* *Ambipu comico , e quello 
de P Eclufe nominato Varietà piacevoli. Gli 
ultimi due fono, l'uno degli Allievi del 

ballo dell'opera, 1' nitro de' Commedianti fan- 
ciulli del Boi co d» Bologna. 

Nel 1750 fi coft ruffe il teatro di Lione 
da M. Soufflot , che è il più grande di tut- 
ti i teatri francefi . Di figura ovale ha la 
platea lunga 54 piedi e larga 40 ; vi fono 
gradini intorno ed in faccia alla feena , e 
tre ordini di logge continuate fenza veruna 
di vi (ione di palchi fimilmente fornite di fca- 
lini . Queflo edificio ( dicefi nel trattato Del 
Teatro ) è ien prowijlo di convenienti ac* 
cefforj , ed ha la facciata retta a tre ordini 
di fine/Ire con gran ringhiera nel me^X 0 9 
con balauftrata tu cima arricchita di fìat ne. 

Più picciolo è il teatro di Montpellier 
benché regolare e di migliore apparenza al 
di fuori . E' coft' uito a campana lungo 44 
piedi e largo trenta. Havvi un portico nel- 
la platea , e tre ordini di logge continuate 
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divi Te a palchetti fol tanto da alcuni balau* 
ftri che impedifcono il paffaggio da uno in 
un altro ma non la Vida * 

DiceG che in Bordò da pochi anni fiafi 
coftruito un teatro magnifico lopra tutti gli 
ai tri della Francia. 



< 
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Teahi Settentrionali nel XVÌll fecoh 

CAPO I 

Teatro Inglefe . 
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Tragedia reale 



EntuPafmo per la liberti , 1* orgoglio 
e la malinconia B ittannica , 1' cncr ia del- 
le paffioni e della lingua , ed il gufto pel 
fuicidio influifcono notabilmente nella tra- 
gedia inglefe , e tanta forza e vivacità le 
predano che al di lei confronto fembra che 
la francefe languifca alla guifa di un dili* 
cato color di rofa accanto ad una porpora 
vivace. E fe la regolarità, il buon gufto ? 
la verifimiglianza , l' intereffe c V unità di 
difegno , pregi che fi ammirano fpeflb nella 
francefe, fi vedeffero congiunti alla robu- 
ftezza e all'attività dell' inglefe oggi che 
quella ha depofte le antiche buffonerie che 
ne deturpavano il coturno , farebbe forfè a 
fuo favore decifa la lite delia preferenza . 
Ma gli affetti univerfaH dell' uomo trovan- 
doli variamente in ogni nazione modificati, 

do- 
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dovrà la drammatica in quanto aì guflo fern» ' 
pre foggettarfi a certe regole relative e par» 
ticolari dipendenti dal tempo , dal coftume ; 
e dal clima • j 

II celebre AddifTon morto d* anni qua- 
rantafette nel 1719, il cui fenno , ingegno | 
c fapere V elevarono fra' Tuoi alia carica di 
fegreta io di ftato , e gli dieaero nella re- 
pubblica letteraria il nome di poeta cie'favt, 
*prì agl'Inglefi il fentiero della buona tra- 
gedia l'anno 171? col fuo Catone . Non 
avendo olito il fig. Huilin di tradurla in- 
teramente in vedi franceii dopo il l'aggio 
fattone della prima feena , il fig. Boyer 1* 
anno fteflb ne fece in Londra una traduzione 
in profa pur francefe . I gefuiti di S. OnrteroTt 
la traduffero in latino e la fecero rappre- ^ 
Tentare da' loro fcolari . Anton Viaria Sal- 
vini la traduffe doli* originale in folcano », 
idioma, c gli accademici Compatiti di Li- j 
vorno la recitarono nel carnovale del 1714» i l 
c Tanno feguente s' imprese in Firenze* é 
rifeofle gli applaul Ufiiverfali . Nel 1725 
nella medefima città fi rei m prette coli' ori- 
ginale accanto nella ftamperia di Michele 
Neftcnus. 

Piena di energia e di quella mifchta ele- 
ganza che eleva gli animi fingolarm?nte in 
quanto appartiene al carattere intrepido e / 
virtuofo di Catone, quefta tragedia fi rende 
not bile per la fublimità e la grandezza de-* 
penfieri c dell' efpreffioni . Dee parimente f 

. eoa* 
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contro l'avvita del fig. Andres (r) , chia- 
na rfi regolare, fe la regolarità dipenda dal 
giudo riguardo per le regole fuggente dalla 
verifimiglianza , uno effendone il principal 
pcrfonaggio, uno l'interefle che in lui fi 
rincentra , una l'azione eh' è la morte di 
Catone , la quale avviene nel dì che fpipa 
la Romana libertà all' entrare in Urica i Ce- 
fariani, 

Manca- non pertanto al Catone più d' un 
xequifito per dirfì V opera più bella che fia 
ufeita in alcun teatro. Tutto ciò che non 
è Catone in efla è mediocre; e la fua me- 
diocrità deriva da due forgenti, cioè da una 
languida e inutile congiura di due furbi che 
fi elprimono e penfano baflamenre , e da 
un tefluto d' infipidi e freddi amori fubal- 
terni di fei perfomggi de* dieci che fono 
nella favola . Sventuratamente quefti difetti 
ne menano al fine deT azione fenza inte- 
reffe e con molta lentezta , e ne riempio* 
no tutte le paufe 

Non 



(i) Egli la chiama favola affai irregolare e 
piena di affur&tà , con ciò cadendo nelP eccetto 
contrario a quello di un enciclopedifta che. neli* 
articolo tragèdie la chiama chef- d* oeuvre pour la 
tegulariùy P tllgance f la poclie , & f ' Mèvati on 
des fentimens , e ftima la piece ( di Addiffon ) 
la plus Mie qui /oh fur aucun tbUtte . 
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Non v' ha fcena deli' atto I che non fi 
aggiri fu gli amori di Porzio, di M rco f 
di Giuba, di Marzia, di Lucia, di Sem- 
pronio, o fulla congiura tramata da quelto 
fcellerato con Siface che gli raffomigJia • 
L'atto poi termina all' inglefe , cioè con 
una poetica comparazione, comprefa neiT ori- 
ginale in fei verfi,di una corrente imbrat- 
tata dal fango per le piogge , che poi fi afc 
fina e per via diviene Jimpida come fpeo» 
eh io , 

Riflettendo ogni fior che a r'va crefce % 
p nuovo del nd juq bd jen ne mojlra* 

Dalla fcena quarta dell'atro IT , in cui 
Giuba manifefta a Catone il pròprio amo- 
re per Marzia, tutto il redo fi aggira fu \ 
maneggi di Siface e Sempronio pieno dell' 
idea di confeguir Marzia che desidera baf- 
famente . Di più in mezzo a* modi fami- 
gliari e talvolta indecenti di quefti due mal* 
•vagi frammilchianfi impropriamente alcune 
poetiche immagini con iotempefìiva fublU 
mità lirica elpreffe. Tale è quella in cut 
Catone è paragonato al monte* Atlante; ta- 
le V altra con cui termina quefl* altro atto 
diftefa in fette verfi eie i deferti di Numi* 
dia che fcherzano per Paria in fieri giri , 
ravvolgono, l'arena , ed il viaggiante ( fe- 
condo la traduzione del Salvini ) 

% r 
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, * *A [e dintorno F arido ermo fcorge 
Levar/i tutto K e dentro al polverofo* 
Turbin rapito ed affogato muore . 

Tre prime feene non brevi dell' atto HI 
-fi occupano intorno agli amori gelati e fuor 
di tempo di Marco, Porzio e Lucia; vie» 
«e poi Sempronio co' condottieri dell'ama 
mutinamento diflipato dalla prefenza di Ca- 
tone; appreffo Siface e Sempronio fi trat- 
tengono fu' loro difegni e fulla diferzione 
della cavalleria Numida. E nloftrando Sem- 
pronio qualche pena di lafciar Marzia-, Si- 
face fé ne maraviglia • ma V altro rifponde, 

erri fe credi che io 1 ami , 

« ■ 

Stringere io bramo fol /' altiera donna 
E piegar f inflvjjibile al mio foco f 
Fatto ciò , la rigetto . 

Determina di rapirla veftito con gli abiti 
di Giuba. Bella penfata , dice egli fteffo,* 
gran gioja avrò' nell'averla traile braccia 

- •«•••*...' • 

■ 

Con beltà azeeja e fcarmigliate trecce £ 

0 • * « 

ed aggiugne <per terminar 1' atto una com- 
parazione lirica di Plutone che portava Pro- 
ferpina all' ofeuro delf inferno , 

, . •».«. ». •.« 

£ torvo Sorridendo lieto andava 

Car. 
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Carco del premio fuo y nè invidiava 
II firmamento e il fuo bel fole a Gio- 
ve (i) . 

Seguono nclP atto IV gli amori foliti j 
Sempronio mafeherato viene a rapir Marzia, 
dicendo " 

La lepre è al covo , f ho fin qui trac* 
data / 

fi batte con Giuba ed è ucrifo ; Marzia in* 
cannata dagli abiti crede che V uccifo fiaGint 
ba , il quale dando da parte dalle Tue querele 
intende di eflere amato . Così procede que(t v 
atto fino a una parte della feena quarta , di 
<ui il rimanente contiene un tratto forte e 
patetico infieme , ed opportuno a diviluppare 
il carattere veramente Romano di Catone . 
L'atto quinto con que(T ultima (cena del 
quarto forma il grande di quefta tragedia . 
Strana cofa è certamente che il fasgio Ad* 
diffon non abbia fchivato nè gli abufi della 
feena tragica francefe ed inglefe riguardo 
•gli amori, nè i foliloquj narrativi, come 
St.deTeat.Ty. N è quel- 



» (i) E vanno poi i critici fpigoliftri cicchi am- 
miratori fin anco delle {haniere frafcherie rim- 
proverando a' tragichi Italiani dei XVI fecolo gli 
ornamenti epici e lirici/ 
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è quello di. Sempronio nella feena tenta' -dell' 
atto I, uè la mancanza d' incatenamelo del- 
le feene per non lafciar vuoto il teatro , co- 
me avviene più di una volta nel Catone (r). 

Rilevali dalle co fé efpofte che non ebbe 
torto il giudiziofo conte di Calepio in cen- 
furar nel Catone le figure troppo poetiche che 
ne guadano qualche volta la gravità e verità 
dello ftile , la peripezia malamente fofpefa con 
intempeftive leene di perfone , fubajterne, i 
freddi intrighi d'amore, e più altri difetti 
- dell'arte rapprefentativa . Non ebbe tòrto il 
fig. Andrea nel riprenderne la mal intefa 
cofpirazione , gf inopportuni , freddi , conti» 
hui e complicati anjori ed alcune efpreflìo- 
ci bafle . Non ebbe torto il Voltaire che 
ne difapprovò le feene fiaccate che lafciano 
il teatro vuoto, gli amori freddi ed infipi» 
di, una cofpirazione inutile 3cc. Ebbe però 
/ycAórto l'enciclopedifta encomiatore del Catti* 
ne quando volle difendere gli uni venalmen- 
te difapprovati languidi amori ; ed ebbe 
maggiormente torto per la ragione che ne 
reca , cioè che V amore di Marzia è degno 
> di una vergine Romana , e che Giuba ama 
\ in Marzia la virtù di Catone . In prima è 



(2) Nell'arto IH fc 3 partiti Marco e Po?- 
2Ìo.- nell'atto JV fc. 1 partite Marzia e Lucia, 
c nella fc. 3 . . • 
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£eftà una rifpofta particolare ad una cen- 
■a generale fatta agli amori fubalterni , 
. non di Marzia e Giuba foltànto , ma di fei 
perfonaggi • Di poi egli fece una rifpofta 
in cui pcrdè di vifta Tonetto vero della 
tragedia che è di commuovere col terrore 
e colla compaffione . Ebbe anche torto lo 
fteflb enciclopedifta in lodar tanto la rifpo- 
fta di Porzio data a Sempronio nella leena 
% deiratto I: 

. — « 

•Ab Sempronio, vuoi tu parlar d'amore 
+4 Marcia , or che la vita di fuo padre 
- Stà in periglio? Tu puoi carenar anco 
Una V efiale pallida tremante 
Che già miri fpirar la /anta fiamma* 

• * • »*»*.. 
E* bella t nobile quella immagine di una 
Vertale e. ben collocata in bocca dì un Ro- 
mano. Ma Porzio che parimente ama men- 
tre la vita di fuo padre ftà in periglio i 
non reca una ragione che dovea interna- 
mente rimproverargli la propria debolezza?* 
E per finirla ebbe pur qualche torto il lo- 
dato Andrcs in affermare che Voltaire fa 
(limava una tragedia ferina da capo a fon- 
do con nobiltà e politela . Voltaire preferi 
il parfonaggio di Catone a quello di Cor- 
delia del Pompeo di Cornelio e vantò la 
fublimità , T energia e V eleganza del Cato* 
ne , ma ne rilevò molti difetti, e conchiu- 
fe che la barbarie &,? irrigui ari té Ju thè d- 

N % 'tre 
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rrf rfe Londres ont perei jufque doni la /#- 
gejfe de lAddiffon . Dei rimanente il merito 
eminente della grandezza de' fentimenti e . 
della forza energica dell' efpreffioni non mai 
iìfmcntifcc in tutti i perfonaggi; e l'efpret 
Coni che mancano di elevatezza e fono piut- 
tofto comiche che tragiche , appartengono 
unicamente a Si fa ce e Sempronio , pe ri on ag- 
gi che Addiffon ha voluto rendere baffi c 
difprezzabili d'ogni maniera. 

Vediamo intanto ciò che foprammodo 
nella ftoria teatrale contribuire ai progredì 
del gufto nella gioventù , cioè le bellezze 
piii che i difetti de' componimenti 9 che è 
fa parte nobile della critica inacceffibile ai 
freddi ragionatori privi di cuore. 

Se non diciamo come f enciclopedifta che 
inietta tragedia fia un capo d* opera e la pth 
bella che fia e&mparfa fui le feene , ravvifia» 
mo pure nel Catone dipinto da AddifToi 
quel gran Romano della ftoria che folo osò 
contendere colla fortuna e colla potenza di 
Cefare e prolongare i momenti della fpiran* 
te libertà di Roma , quell' uomo prode , per 
Valermi dell' efpreflìone di Pope , 

Che lotta col dejlino 
Traile tempefie e grandemente cade 
Mijlo a ruine di cadente fiato. 

Nella feena quarta alla forza e deprezza del 
corpo lodata da Siface ne' Numidi è vaga- 
mente 
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mente contrapporta l f arte di regnare , di 
dettar leggi, di render f uomo al f uomo ami* 
co y propria de' Romani. 

L'atto II ha maggiore interefle perchè 
animato dal carattere di Catone. Sempre 
giufto fenza timore e fenza impeto tutto 
della fua fapienza egli riempie il picciolo 
fuo fenato . Non fi trafporta con Sempro» 
nio , ma non cede con Lucio , e conchiude 
• nobilmente : 

Siam fempre a tempo a chieder le catene 

Perchè un punto an^i tempo cadria Roma? 

• • • • i , 

La feena con Decio legato di Cefare è in 
queft* atto il trionfo del carattere di Caro» 
ne . Cefare ( dice il legato ) vuol edere 
amico di Catone , proponetene il prezzo e 
le condizioni . Che l'tcen^j ( rifponde tofto 
Catone con magnanimità } 

Le tegion > la libertà alla Patri* 
Reflt tuifea , i fatti fuoi fonimeli a " 
iflla cenfura pubblica , e sì fliafi 
Ma fenten^a d % un Roman Senato . 
Cb' et faccia quejlo , ed è fu* ami* 
Cato. . • 

A gg* u g ne P°* cnc a!lor * per non farlo perire 
egli fteffo monterà fu i roftri per ottenergli 
il perdono . Qu erta grandezza di penfieri e di 
efprcflìoni ha meritato l'approvazione del 

N 3 gran 
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gran MetaftaGo , che in fimil guifa fe l'ap- 
propriò emulandola nell' abboccamento di 
Cefare c Catone: 

La fesa del? armi 
J>. Vufurpato comando : il grado eccelfo 
c Di Dittato? deponi.- e come reo 
%: Rendi in carcere angufto 

*Al\a Patria ragion de tuoi misfatti » 

Queflij fe pace vuoi , faranno i patti, ^ 
Cef. Ed io dovrei . . • « Cat. Di rimaner 
oppreffo , 

Non dubitar , eie allora . . . 

,T<ird fiw difenfore . 



Tu folo non bafti , gli dice Cefare f ed io 

1 l giorni miei facrifiegre invano • 
Cat. *Ami tanto la vita , e fei Romano ? 

La, leena quinta dell'atto. Ili | in cui 
Catone con, dignità feda colla fua prefenza 
r ammutinamento , rende all' azione la gra- 
vità che le tolgono le trpppe feene di amo- 
ri tanto piti fuor di tempo quanto più fi 
avvicina fefercito di Cefare, e la ruinadi 
Catone è imminente. 

Dopo la languidezza del IV già riferita 
un impravifo nuovo vigore mifto di eroif 
co e di compaffionevole chiama tutta l'at- 
tenzione dj4 t punto che fi enuncia la mort* 

„ r r di 
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di Marco. Marco . . • incomincia Porzio, 
e Catone V interrompe : Che ha egli fatto? 
ha abbandonato il porto? No, dice Porzio, 
eg!i fi è oppofto a* Numidi ed è caduto da 
forte • Io fon contento ( dice Catone ) 
egli ha fatto il fuo dovere ; Porzio , quan- 
do io morrò fa che la di lui urna fia po« 
fta accanto alla mia . E' condotto in ifcena 
il corpo di Marco, e Catone gli va incon- 
tro dicendo, welcome my fon , ben venuto 
mio figlio; ponetelo alla mia vi fta , lafcia- 
te eh' io conti le fue ferite ; chi noh tor« 
rebbe efler quefto giovane ? Difgrazia. gran- 
de non poter morire che una volta fola 
per la patria (i)! Amici, voi piangete per 
una perdita privata? 

Roma è quella che chiede il noflro pianto, 
* 

• r ' « •*- • 

Roma nutrice di eroi , donna del mondo 9 
Roma non è più! oh libertà! oh virtù t 
oh patria ! Tutto è di Cefare ! 

, Per lui i votati Decii , 
1 Fabii cadder , vinfer gli Scipioni, 

N 4 ^nco 




(i) Quefta feena fi vide con ammirazione in 
Londra ed in più di una città dell' Italia ; ma 
in Parigi afficurava Voltaire a Milord Sohng- 
brooke che non fi farebbe fofferta- 



* a 
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.Attico Pompeo pugnò per Ce/ari 

I maggiori 
, Non lafciar altro a vincer che la patria. 

■* . • % • 

Ecco in yial guifa efpreflc Metafìafio $1 

gran fentimento nella mutazione del fu# 
Ci 



• ». 



Jfoa foggiaci 
J)i defare air arbìtrio il mondo intero. 
Dunque ( chi 7 crederla ? ) per lui fudaro 
Gli Scipiont, i Menili ? Ogni Roman* 
Tanto (angue versi fot per coflui > 
E rifleffo Pompeo pugnò per lui? 
Mi fera libertà, patria infelice , 
ìn grati '/fimo figlio! filtro il valore 
Non ti la f ciò degli avi 
Nella terra già doma 
Da foggiogar che il Campidoglio e 



Addiffbn fenza punto indebolire la fermezza 
del fuo eroe fa colle difpofizioni da lui da- 
te per la falvezza degli amici trarre certo 
patetico di nuova fpecie che commuove ed 
mtereffa . Egli dice addio agli amici ; indi 
conchiude: 

, S 9 appreffa il vincitor \ di nuovo addio. 
Se mai c incontrerem y c % Incontreremo 
In più felici climi e in miglior fpiaggia 
17* Cefar non fia mai a noi vicino. 



» t » > • « 
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Nell'atto V la prima feena filolofica è 
un prodotto del dialogo di Platone full'im- 
mortalità dell'anima. Perchè l'alma ( dice 
Catone col libro di Platone alla mano e 
cella fpada fguainata davanti ) 

Ritirata in [e Jleffa e impaurita 
•Alla diflru^ion s* aombra e fuggi ? * 
E la divinità che muove dentro ; 
Il cielo è quel che V avvenire addita) 9 
E alV uom 1* eternitate accenna e moflra. 
Eternit* ! pcn/ìer grato e tremendo &c. 

Il Tonno poi gli aggrava gli occhi , ed egli 
tuo! prima foddisfare a quefto Infogno del 
fuo corpo , dicendo , 



Sveglino altrui , Caton non gli conofce 9 
*f dormire 0 morire indifferente • 

Catone poiché fi è ferito conferva morendo 
la fua grandezza d'animo non meno che la 
tenerezza verfo gli amici , pe i quali egli 
cerca fe può far qualche cofa negli ultimi 
momenti . Sul finire gli foprav viene un dub« 
bio full' avere troppo affrettato , forfè per 



s* infegna , cioè che vieta il lommo Impc- 
rante di fprigionar lo fpirito prima di un 
fuo decreto : 



Colpa 9 timore 




Oh 
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Oh numi voi 
Che penetrateli cuor del f uomo % e $ furi 
Intimi movimenti ne pefate , 
Se fallii bo , a me non /' imputate . 
I migliòri erran .• tuoni fiete f e ...obi . ; 

Egli fpira qual viffe grande c virtuofo pri. 
ma della libertà. Ed ecco quanto fecondo 
me ha di pregevole la tragedia del Cato- 
ne (t). S'ella non difeendeva da tanta al- 
«ezza fino a Sempronio e Siface, AddilTon 
avrebbe forfè nociuto all' arte togliendo a* 
poderi ogni fperanza di apprefTargliG . De* 
grand* ingegni giovano ancòr le debolezze \ 
Ad Omero che talora dormicchia e moftra 
l'uomo, dobbiamo i Virgilj ed i Torquatt'. 

L' amor della patria , della virtù e della 
libertà regna parimente nelle tragedie di 
Niccolò Rowe encomiatore e fcrittore del- 
la Vita di Shakefpear nato in Devonshi» 
re nel 16*73 e morto in Londra di anni 
45 nel 1728.' Regolare nell'economia, fe- 
lice nel delineare i caratteri , puro nella 
lingua, nobile ne'fcntimenti, viene quefto 

att» 



(1) M. Defcharops ha compodo ona tragedia 
francefe di Catone più regolata nell'economia,, 
ma non^meno carica di parti acceflbrie che fo- 
praffanoo l'azione principale, e deturpata dal 
mere di Ccfare innamorato * — 
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autore noverato in Inghilterra tra* migliori 
tragici, fingolaùnente per la di lui Suocera 
smbiriofa y e pel T amerlano amato con pre- 
dilezione dal proprio autore. 

Il celebre Giorgio Villiers duca di Ruc- 
kingam fautore de' poeti inglefi compofé 
due tragedie il C efare ed il Bruto regolari 
e non imbrattate da freddi amori . Egli 
feri (Te ancora una commedia applaudita il 
Reberfal offia la Ripetizione delle parti in 
certo modo raflbmigliante alle Rane di Ari» 
(tofane i 

Edoardo Toung amico e focio ne' lavori 
letterar) di Swift , Pope e Richardfon; ed 
autore delle Notti lugubre poefia fepolcraie 9 
fcriffc ancora tre tragedie , il Bufiri tradot- 
ta in Francia da M. la Place e rapprefimta- 
ta con applaufo fui teatro di Drurf-Lan* 
nel 1719; la Vendetta ufeita nel 1721 ; e 
i Fratelli che comparve nel 1753 ftimata 
inferiore alla feconda per lo ftile , ma me- 
ritevole d' indulgenza come frutto di un uo- 
mo giunto all'età di anni feffantanove. , 

Savage figlio fvent urato dell' inumana con- 
tesa di Macclesfields , la cui memoria eccita 
il fremito dell'umanità, privo di ogni uma- 
no foccorfo coltivò, frallc miferie la poefia. 
Di età di 18, o 19 anni fi acquiftò qual- 
che nome con due commedie , la Donna è 
un enigma e V */tmor ma f oberato . Seri/Te poi 
per le taverne e per le ftrade la tragedia in- 
titola** Tommafo Overkurj . Egli nacque dal 
*. a no* 
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nominato inoltro nel ióp8 , c per di lei 

opera morì in prigione nel 1743 • 

Il famofo Tompfon allievo di Addiflbn 
nato nel 1700 e morto nel 1748, chiaro 
pel noto poema delle Quattro Jlagioni\ non 
acquiftò minori applaufi colle (uè tragedie 
nelle quali fi allontanò ugualmente dal fen- 
tiero calcato da Shakefpear e dal gufto di 
Addiffon . La Sofonisba , V Agamennone \ L* 
«41 f redo y il C$riolano furono accolte con 
molto gradimento : Si è replicata per molti 
anni con applaufo Sigi/monda e Tancredi 
tragedia ricavata da una novella del roman- 
zo di GìlBlàs , la quale in Francia s'imitò 
dal Saurin con la fua Bianca e Guifcardo , 
ed in Italia dal conte Calini colla Zelinda % 
dal conte Manzoli con Bianca ed Errico e 
dal fjg. Gajone coli* %Arfìnoe . Ma la nazione 
malcontenta di Tompfon per altri motivi 
non volle afcoltare Edoardo ed Eleonora pub* 
blicata nel 173?. : 

Il fìg. Hume della famiglia del celebre 
David Hume ammiratore de i talenti tra- 
gici del fuo parente , compofe due buone 
tragedie *dgis e Douglas encomiate dagl' In- 
glefi. j • 

Dennis nemico di Pope fcrifle in buono 
flile una tragedia regolare intitolata Apph 
e Virginia argomento che non ha che un 
folo punto intereffante e poco atto a tener 
fofpelb fafcoltatore per cinque atti. Un'al- 
tra Virginia compofe la fignora Brooke, di 

cui 
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cui favellò nel Giornale flraniero la Place 
nel *7S7 • In grazia del feflb per altro i 
giornalifli Inglefi trattarono con indulgen- 
za l' autrice , la quale trafportò anche in 
inglefe il Paflor fido. Non godè del mede* 
fimo favore V autore della tragedia V ~fmort 
#7 Dovere ed ebbe la mortificazione di ve- 
derla rifiutata da' direttori di ambi i teatri 
ed accolta con difprczzo poiché fu imp ref- 
fa . Ugual dettino toccò all' autore della 
tragedia di •Atelflan, Una efimera guerra 
critica fi appiccò per efla trall' autore ed un 
cenfore gcloio , cui forfè appartiene la pa- 
rodia di ^ftelflan intitolata Turncoat , voi- 
tacafacca . Turncoat , %4teljian e i lorc* me» 
fchini autori , tutto fi è perduto nel nulla* 
1/ Andromaca di Racine fu tradotta da 
Philipps di cui Pope motteggiò nella Dm* 
ciade. Smith ne tradu(Te la Fedra , ma vi 
congiunfe ancora l'intrigo del Baja^ett0 
del medefimo tragico francefe ; ed il più 
bello fi è che Smith fr vantava di aver tut- 
ta la fua filaftrocca tratta dall' Ippolito di 
Euripide (i). Hille tradu(Te la Zaira con 
poche alterazioni . Cibber, Hoadley , Farquar 
e qualche altro hanno coni polì e varie tra- 
gedie che fi trovano nella collezione de 

qua- 

♦ 

(i) V. il tomo I ddVEeoM de letterature. 
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quaranti drammi ufcita in Londra nel \j6z 

col titolo di Team Inglefe. 

Si lodano negli ultimi fogli periodici due 
tragedie quivi pur pubblicate nel 1788 f 
cioè la Sorte di Sparta , offia i Re Rivali, 
ed il Reggente. Appartiene la prima alla 
parente di Gay Miftrifs Cowley, e rappro- 
lenta la rivalità pel trono di Leonida e 
Cleombroto , e le anguftie della virtuofa 
Chelonice figlia del primo e moglie dell'al- 
tro. Il Reggente del fig. Barthie Graathead 
rapprefentara in Drur^-Lane fi dice ben con. 
dotta e intereffante , ma i perfonagei fubak 
terni vi parlano in profa ed i principali ia 
verfi , giufta V antica ufanza de' tragici In» 
glefi . 

II 

vibboigp di tragedia Erfa 0 Celtica » 



A 



Ppartiene alla Gran Brettagna , a que- 
llo fecolo e alla tragedia reale una traduzio* 
ne di un dramma in lingua Erfa pubblica* 
ta verfo il ijóz (l). Il titolo è Cornala 
che n'è il principal perfonaggio . Il fondo 
dell'azione è appoggiato a una tradizione 

co- 



CO V. il Giornale flraniero deli' ab. Arnaud 
fettembre 1762 art. X . 
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conófciuta -, Cornala figliuola del re d'In i- 
flore o -dell' iiole Orhney amando Finga! 
figliuolo di Coronai lo fegue in abito viri- 
le. E ravvifafa da HidaJlàn feguace di Fin- 
gai , il cui amore ella avea difprezzato • 
Fingal l'avrebbe fpofata, fe non l'impedi- 
va l'invafione di Caracul, che fembra effe- 
re Caracalla , il quale nell'anno zìi affali 
i Calidonj • Marcia Fingal contro del ne- 
mico e lafcia Cornala in un colle promet- 
tendo di rivederla la notte ftefla rimanendo 
in vita , Vince e fpedifce Hidallàn ad an- 
nunziarle il fuo ritorno • Il traditore le 
narra la morte di Fingal $ Ella è ridotta 
ilal fuo dolore agli eftremi. Torna l'aman- 
te ed ella fpira alla fua prefenza , Eccone 
la traccia, 

Derfagrena invita Mclilcoma a deporre 
l'arco e prender l'arpa, effendo terminata 
la caccia coli' avanzarli la notte . Meiilcoma 
xaoflra temere per la vita di Fingal . So- 
pravviene Cornala che fi maraviglia che P 
acque del fiume Carun corrano torbide e 
fanguinofe , e fa una preghiera alla luna . 
Giugne Hidallàn colla falla notizia, Coma- 
la fi feioglie in lagrime , MeliJcoma dice 
che ode un fuono verfo Ardven e che vede 
certo lume nella valle , " Ah ( dice Co* 
mala ) altri effer non può che il nemico 
di Cornala , il barbaro figlio del re del mon- 
do .•- O fpirito di Fingal, vieni e dalla 
tua nube regola P arco di Cornala sì che il 

— - 

tuo 
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tuo nemico cada come una lepre del defer- 
to .. . Ma che vedo ! Fingal viene accom- 
pagnato da' Tuoi fpiriti . . . Ombra diletta» 
vieni tu a fpaventare infieme e a confolate 
la tua Cornala " ? Ella fugge dall'amante 
credendolo eftinto . Giungono i Bardi e can- 
tano la vittoria di Fingal ; ma il loro can- 
to è interrotto dall' avvifo della morte dì 
Cornala • Fingal fi difpera ; Hidallàn con- 
fetta il fuo tradimento che ne ha cagionata 
la morte; Fingal lo difcaccia; i Bardi caa- 
tano le lodi di Cornala. 

Quefto picciolo poema raffbmiglia pili a 
un dialogo che a un dramma; ma chi ri- 
fletterà al luogo , all' entrate faccetti ve de 9 
perfonaggi 9 alla mefcolanza del canto alla 
narrazione, vi troverà azione, fpettacolo, 
patetico e movimento. Tra' Celti cacciatori 
chi avrebbe fofpettato di trovare una infbrw 
me idea della poefia icenica, mancante , e- 
gli è vero , di un piano , rozza , fenz' arte» 
ma non priva d'intcrefle? Ciò può fempre 
più' raffodare quel che offervammo fin dal 
principio di quefta iftori*,chc predo o tar- 
di gli uomini raccolti in grandi o picciole 
famiglie fon tratti ad imitar per diletto più. 
o meno imperfettamente le azioni umane 
a feconda del grado di coltura in cui fi 
trovi 



t * 

in 
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Tragedia Cittadina . 

Scendiamo dalla tragedia- reale alla pie 
ciola cittadinefea la cui invenzione ap- 
partiene agi' Inglefi , perchè qualche efem* 
pio che fe n' ebbe in Italia ne* pattati feca- 
li, rimafe obbliato . Giorgio Lillo gioielliere , 
di Londra, il quale morì Tanno 1739, im- 
prefe a fcrivere piti d' una di limili favole 
tragiche di perfone • stivate fommamente 
atroci , per le quali fi è comunicata alle 
leene francefi ed alemanne la fmania di rap- 
prèfentar le piii rare efecrande fcelleraggini 
che fanno onta all' umanità . 

L* anno 1735 fi rapprefentò in Londra 
la fua Fatai C ur lofi tf , fatale curiofità . Jj 
ab. Arnaud che ne recò un eftratto nel to- 
mo VII della Gaietta letteraria dell' Euro» 
pa , ** noi ( dice ) non abbiamo potuto lcg- 
, gerlo fenza eflerne commoffi , non già per 
quella tenera geìierofa pietà cara a i cuori 
| piii fenfibili, ma per certo trillo fenomeni 
j to dolorofo, onde l'anima rimane abbattuta, 
| lacerata , iftupidita " • Eccone l' argomento? e 
qualche tratto. 

Wilmot e Agnefe conjugi per fallo é per 
| ifcgligenza fi trovano caduti nell' ultima rnt- 1 
l feria . Un di loro figliuolo favio ed ónefto^ 
I amante corrifpofto di Carlotta bella é vir-'- 
SudcTeat.TV. Q tuoi* 
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tuofa giovane ma non ricca , per non co- 

1 t: i_ :~ abbandona 

di miglio- 

v .. l f P M 8 e .J^ 

il romore di effervi morto. I di lui genitori 
fufliftono (legatamente per gli fcarfi loccerfi 
della ftefla Carlotta . Wilmot che fino a que- 
llo punto non fi e imbrattato di alcun de- 
litto , vacilla fotto il pefo dell' infortunio , 
fi pente di eflere fiato onefto fenza frutto , 
e penfa ad ammazzarti. Chieda fimazione è 
dipinta con forza nella prima (cena. Aven- 
do diregnato di move congeda l' affettuofo 
fervo Randal, ed efleWo egli vicino a partire 
■Wilmot gli dice ; " Addio ... ti arrefta , 
tu nonconofei il mondo ; a me colla caro l 
averlo conofeiuto: pria di fepwwi. debbo 
darti un eonfiglio , , . afeiugati gh occhi , 
o Randaf : fe piangi non potrò parlare . 
Odi , amico'. Yuoi tu follevarti ? vuoi mu- 
ltar fortuna ? lafcia i libri , rinunzia alla filo- 

fofia, Rudia gli uomini i WQ 
ti baderà . Tu da effi imparerai a oaTcoo- 
dere i tuoi fini e a prendere la maicnera 
dell* onore e della probità per arrivare al 
tuo intento a cotto di chiunque farà cosi 
feiocco di fidarfi dejla tua apparente oneftà. 
* Mi confidiate ( eli dice il fervo ) a far 
quello che voi avrefle vergogna di pratica- 
re? " Ah quella vergogna appunto ( «pi- 
glia Wilmot ) mi ha rovinato . lo fono (ta- 
to arrivò, vorrei eh/: tu fofli piì» accorto; 

vor- 



! 
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yorrci che tu trattaffi gli uomini come efifi 
meritano , come hanno trattato me , come 
ti tratteranno, amico . , . Approfittati del 
mio efempio e ricordati di quefta lezione : 
offerva il mondo e fii malvagio e felice ; 
addio V 

Torna intanto il: giovane W il mot j dall' 
Indie con una cafletta piena di gioje d'ine* 
flimabil valore. In abito indiano fi prefen- 
ta a Carlotta che trova tenera e fedele , e 
Ja riempie di allegrezza • Intende lo fiato 
de* genitori, fi rallegra penfando che è in 
fua mano il follevarli , ma yuol prefentarfi 
loro alla prima come un foreftierp racco* 
mandato da Carlotta . E accolto cortefemen» 
te, ma parlandoli di un figlio che hanno 
perduto moftrano efli tanto dolore, che il 
giovane intenerito temendo di cagionarli 
una commozione troppo viva col palefarfi 
in quel momento , fi ritira per ripofare , i 
con l egnando prima alla madre la caffè tta con 
dire che contiene cofe preziofe Agnefe ma* 
ravigliata della fiducia di quel foretti ere è 
tentata dalla curiofità ad aprir la cafletta ; 
refifte alquanto , poi 1* apre e retta abba- 
cinata allo fplendore di tanti diamanti . 
" Quante ricchezze ( ella dice ) ! Quello 
teforo difcaccerebbe da quefta cafa l'orrore 
che vi regna; ci vendicherebbe del difprez- 
zo ingiurìofo e della pietà più ingiuriofa an» 
cora del mondo infoiente • Efita , indi ce- 
de alla fuggeftione della neceflità . Wilmofc 

O 1 pa- 
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padre viene * dire che il foreftiere è acMoi> 
mentato « • • 

r »f A Ma che miri tu ? la di lui caffetta! 

l'hai tu aperta/ indegna co fa/ fe 
fi fapeffe . . . 
E chi Jo faprà? 

ÌVil. Dobbiamo a noi fteffi • . . 
. *Agn. <- Dobbiamo vivere . Stà bene V efler 
delicato a chi non ha panei 

WtU Si ha tutto, quando fi vive fenza 
taccia , e fi ha coraggio per morire. 

•4gn* Io non vo morire* 

Wil. Ma quali mezzi hai tu di prolongar 
la vita? • 

%Agn. Eccoli . Mira quefto teforo ... 

Wil* Oh cielo \ che dici ? vuoi tu provar- 
mi? Ma bada bene; non v'è co? 
fa più moltruofa che in certe cir- 
coftanze il cuore umano non poi- 
fa c(Ter tentato ad approvare " . 

Agncfe dice che effi poflfòno evitare il fui- 
cidio deteftabile per mezzo di un delitto 
minore . Ella piange , ella gli rimprovera 
la vita pattata . Wilmot fi fa fedurre • Oh 
Aenefe Àgnefe ( le dice )! fe vi è inferno, 
egli è giufto che noi vi fiamo tormentati • 
Egli entra . Agnefc lo feguita con gli oc- 
chi , ne deferive i movimenti che elprimo- 
do i di lui peni] e ri di pentimento , di tri* 
ftezza , di furore . Il giovane Wilmot efcla- 
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ma darlla proffima ftanza , oh padre, oh pa- 
dre mio . Agnefe atterrita chiama il mari* 
to . Arriva Carlotta e intende V orribile de- 
litto. Si fentono gridi e gemiti. Agnefe 
comprende d* aver fatto uccidere il proprio 
figliuolo , e grida forfennata , 
• • * 

w Tutto muoja fopra la terra , per» 
da il fole la fua luce, una cotto 
eterna ingombri la fpecie umana 
perchè la noftra ftoria refti per 
fempre fepolta neir obblio . 
Wil. Vane imprecazioni il fole conti- 
nuerà a rifplendere, c tutto com- 
pierà il fuo corfo , intanto che 
noi orrore e pefo della terra fa- 
remo ridotti in polvere • Il jio- 
. firo delitto , la noftra difperazio- 
ne patterà di fecolo in fecolo per 
infegnare alle razze future, eh* 
•il cielo irritato fa trovare certe 
vendette che V umana mente non . 
può prevedere . Muori prima di 
me , non mi fido della tua debo- 
lezza 

* 

L'ammazza e poi fi ferite. 

Alla lettura di tjuefto dramma orribile fi 
crederebbe che l'autore foffe fiato un uomo 
di una tetra immaginazione e di un carat- 
tere feroce . Ma la regola di giudicar dagli 
feri tti del carattere dell' autore . non km pre 
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è licura • Lillo era un uomo oneflo , dolce, 
di coftumi femplici , amato e fti«iato da 
quanti il conofceano . Prima della Curiofttà 
fatale egli còtti pofe George Barntvel o il 
Mercati** di Londra i che rapprefenta un 
perfonaggio nato con indole* non prava che 
però fedotto da una donna che ama , ruba 
il padrone afìaffina un fuo tió e benefat* 
tore, ed è impiccato. Queft* argomento è 
meno orribile del precedente. La gioventìt 
ed una paflìone ecceffiva poffono eccitare 
qualche pietà per un delinquente , là dove 
nell'altro niuna cófa fcetna l'orrore* di una 
atrocità abbominevole conceputa a fangue 
freddo per uri fiìotivo viliflimo . Lillo com* 
pofe ancora un altro drarnma , in cui una 
bella e giovane donna maritata a un uomo 
cV ella non ama , e fchiavar di un malva* 
gio che ama , viene dall' amante indotta ad 
cfler complice dell' aflaffinamento del mari- 
to . L'autore di un Dizionario de* poeti € 
de i drammi itglefi ofTefvà che Lillo era 
felice nella fcelta de* fùoi argomenti . Que- 
ir* fcelta per gl'Inglcl! felice tale j on feifl- 
bra agli occhi m de' più giiidiziofi fraticefi, 
Italiani e Spagnuoli . Sempre' diremo che 
{. mili atrocità fcelte se bello Audio da' pro- 
ceffi criminali piti rari o inventati da chi 
ignora il fegreto di commuovere e idi chia- 
mar le lagrime fugli occhi con minor quan- 
tità di colori ofeuri , potrà foltanro piace- 
re in teatre ai popolaccio che per aver la 
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fibbra men delicata fi diletta dello fpettaco- 
lo de' rei che vanno al patibolo . Quanta 
poi alla morale iftruzione * di grazia che 
mai può* imparare da quefti efettipj un po- 
polo , iu cui pafleranno molti e molti lu- 
ftri fenza che in effb avvengano misfatti si 
atrocemente combinati ? Diceii che Lillo li 
prefiggeva la correzione de* coftumi , e fup- 
poneva che le fue favole poteffero preveni- 
re i gran delitti. Egli s'ingannava fui fine 
e fulT effetto delle rapprefentazioni feeniché. 
Non tocca al pubblico l 1 uffizio di un efe- 
cutore di giuftizia i e le anime atroci non 
fi correggono col teatro . Malbeur à la né* 
tion ( diceva fil orficamente T ab. Arnaud ) 
qui auróit befoin pour covri get fes moeurs de 
Jemblables fpeBaclet * v 

Una favola feria difettofa per la mefeo- 
lanza comica è fiata pur coltivata in quefto 
fecolo come ne* precedenti . La nominata 
Mifs Cowlei compofe V Evalione e lo Stra* 
tagemma della bella . Miftrifs Moore fcriff* 
Percy oltre ad alcuni drammi facri. 

Egli è notabile però che ad onta di tan- 
ti ammazzamenti , di tanto fangue e di tan- 
ti enormi delitti efpofti fui teatro inglefe , 
ogni dramma è preceduto da un prologo ra- 
re volte ferio , e feguiro da un epilogo or- 
dinariamente comico anche dopo i più ma- 
linconici argomenti * Sovente avviene che 
la ftelTa attrice che farà morta nella trage- 
dia, venga fuori ' co* medefimi abiti a far 

O 4 ri- 
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ridere gli fpettatori . Un critico Inglcfe ceiw. 
fura fermamente quefto coftume degli epilo- 
ghi nazionali , pretendendo che per mezzo 
3el ridicolo che li condifee , fi diftjcugga il 
frutto morale del dramma. Ma perchè ciò? 
Che conneffione ha V una cofa coìr altra ? 
La di lui tetra morale quanto tempo dopo 
la tragica rapprefentazione permette the fi 
pofla ridere ? Palliamo alla commedia . 

IV 

■ • * ■ 

Commedia • 

T \ 

J^jA gloria della commedia Inglefe dopo 
del Wycherley è crefeiuta per le favole pia- 
cevoli e regolari del fig. Congreve morto 
d' anni cinquantafette nei ijip . Varie ne 
<ompofe tutte efatte , ingegnofe e, piene di 
caratteri affai di moda in ciò che fi dice 
gran mondo , avendo animati con tinte vi- 
vaci e naturali gli uomini ben nati e mal 
educati, falfi , dòppj e furbi in fatti, ma 
nobili, onefti e virtuofi in psrole. Egli 
Compofe ancora una favola tragica fomma- 
mente applaudita, la Spofa in lutto. 

Riccardo Ste'ele membro del Parlamento 
e compagno di AddifTon nell' opera dello 
Spettatore Inglefe fcriffe alcune commedie 

fopolari affai pregiate. Erafua maflima che 
componimenti teatrali debbano giudicarfi 
folla fceca e non imprefli . Ma quante coni- 
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pofizioni fcritte peffimamente , a cagione di 
qualche fituazione intereflante , o di un'at- 
trice accetta al pubblico , o di un partito 
che mai non manca agl'impofitori, riufcite 
fulla fcena fono fiate Ichernite alla lettura ? 
La maffima di Stéele prefa di traverfo può 
favorire i Pradoni in pregiudizio de' Eacini* 
Quelle dìftance immense ( diceva ottimamen- 
te Vajtaire ) entre un ouvrage fouffert au) 
thè atre & un bon ouVrage ! 

Nel 1733 fi è rapprefentato in Londrt 
V •Avaro di Molière ben tradotto da Fiel- 
ding miglior poeta e più modefto di Shad* 
wel . Il dialogo non è trafportato parola 
per parola , ma imitato con libertà mode- 
rata e abbellito da qualche immagine . Que- 
lla commedia con riufcita affai rara in Lon- 
dra fi rapprefentò fempre con applaufo cir- 
ca trenta volte . 

Edoardo Moore nel 175 5 fe recitare nel 
teatro di Drury-Lane la Figlia ritrovata t 
che fi fcioglie per gli rimorfi di una balia, 
e non lafcia d' intereflare mal grado di tal 
difvilappo mille volte ufato . Tutto il re- 
tto però può dirli una filza di fcene debol- 
mente accozzate pih che un'azione ben com* 
binata . Soprattutto lì perfonaegio di Fadlef 
baffo , triviale , poltrone, intame, preferito 
in cafa di una dama a un colonnello che 
la pretende in moglie, ma che in tanto a 
guifa di un ma (calzone è prefo pel collo , 
icoffo , minacciato, cacciato or da quello 

or 
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or da quello, tal perfonaggio, dicò, cosi 
fpregevole dispiacque al pubblico, il quale 
obbligò T autore a toglierne tutto ciò che 
era epifociico Égli poi nell* impreffione .lo 
produffe come V avea fcritto da prima , e 
con quefto lafciò una pruova dell' in telligen- 
4a del pubblico , e della propria indocilità 
èd imperizia* 

Miglior pennellò comico è certamente 
quello di Murphy autore della Commedia la 
MaHtèrd di fiffarlo rapprefenfata nel 1*7^1 • 
Egli l' accozzò co* materiali di due comme- 
die francéfi » il Pregiudica alla moda e la 
Nuova f cuoia delle donne , ond' è che l'azio- 
ne apparifee troppo Complicata . 11 leggito- 
re fi di I pone nei tempo fteflb agli eventi 
di LdVemore,di fir Conftant e di madama 
Èelmour é Ner ritolta non per tanto uno 
fcioglimento non infelice , ma da non com- 
pararli però con altri che con un fol colpo 
mettono i fatti in tutta la neceflaria chia- 
rezza. Il ridicolo di un marito amante del- 
la propria mogfk fenza aver coraggio di 
mànifeftarfi , è più rilevato «ella favola di 
Murphy che in quella di La Chaùfsée . Con- 
fìant diviene totalmente piacevole allorché 
parla con dolcezza alla moglie eflendò foli, 
ed affetta afprezza ed umore al comparir 
de* fervi. E' curiofa la dipintura di coloro 
che afpirano ad entrare nei Parlamento fat- 
ta da Conftant nella propria perfona . * Che 
non ho io fatto per voi ? dice alla moglie 

nel- 
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«ella feconda feena dell'atto li. M Per dar* 
vi gufto non fon diventato membro de) Par- 
lamento ? Per effere eletto non mi fon fat- 
to veder per un mefe piti ubbriaco del mio 
cocchiere ? Ptr loddisfare la voftra vanità 
non mi fonò efpcftó a tutte lé ihfolenzedi 
un popolaccio abbominevole? Non metto 
poi a cónto quella maladetta cicalata che 
mi convenne fare : far dio cerne la pronun* 
ziai , e come la Camera V afcoltò ! Io non 
fapeva dóve mi avefli la: tefia • E che dia- 
volo àvea io a fare del Parlamento ? " 

Giorgio* Coiman traduttore di Terenzid 
produfle nel 1 la Moglie gelofa commea 
dia rapprefentata in Drui y Lane e cemparf 
per varj anni fulle feene irglefi • Vi è ca* 
lore y brio, vivacità . Il carattere della Ge- 
lofa è vero naturale é ben colorito Bei 
efpreffo è pure quello di fir Henns rufti. 
co occupato fempre de' fùòi cavalli . Grazio, 
fa nella prima feena dell'atto Uè la genea^ 
logia di una giumenta , rilcvandovifi il ri- 
dicolò dell' ecceffiva paflione dcgl' Inglefi per 
le rafze de' loro cavalli , V azione non hi 
luogo di languire per Ja moltitudine degli 
accidenti accumulati V un fopra 1^ altro trat- 
ti in parte dal romanzo di Fielding . Si 
richiedeva però maggior deftrezza liei pre- 
pararli , affinchè parefleró condotti dóllà na* 
tura e non dal bifogno che ne avéa il poe- 
ta. Quando l'arte fi moflra più della nato-» 
ra , lo fpettatorc fi fovviene dell' tutore i 

la 



mo Storia^ 

lo vede paffeggiar tra' personaggi , riflette, 
alla realità, e l'illusone della fantafia è di- 
ftrutta . 

David Garrick il Rofcio Inglefe infiemc 
col nominato Coiman lavorò al Matrimoni* 
clandeflino commedia in cinque atti rappre-, 
Tentata nel iy66 con fommo applalifo . E* 
una favola ravviluppata , in cui non fi tra* 
fcurà, la dipintura de* caratteri tutti comici, 
c vi fi veggono alcuni colpi teatrali che 
conducono lo feoprimento di un matrimo- 
nio fecreto che ne forma il viluppo • A 
differenza delle commedie francefi, ove trion- 
I fa un folo carattere principale, rimanendo. 
! | gli altri illuminati da una luce rifleffa, in 
/ I quella commedia tutti i perfonaggi hanno 
un colorito e un carattere vivace e compa- 
rifeono a buon lume* Il fuo principal me- 
rito confitte nella conneffionc • delle feene , 
in una piacevolezza decente e nell'eleganza 
dell© ftile . Coiman e Garrick compofero 
* Varie altre commedie ora uniti ora fepara- 
tamente • Appartiene al folo Garrick il 
Servo bugiardo , la cui traduzione intera fi 
trova inferita nel Giornale ftraniero àiJA* 
La Place nel mefe di agofto del 1757 ."E % 
divifa in due atti e fcritta con gufto, gra- 
zia e forza comica . L' azione fi rapprefenta 
or neir appartamento di Gaylefs gipvane 
diflìpatore. ridotto alle ultime Grettezze , ora 
in qnello di Meliffa da lui amata, la qua- 
le 1q £rcde tuttavia doviziofo • Vi fi feorge 

qual- 
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qualche tratto ricavato dal Dtjftpatore del 
Des Touches, fpecialmente nella prima Tee* 
uà. Le menzogne del fervo Sharp ne for- 
mano il groppo . I C (fiumi del mondo gran» 
de è un'altra commedia di Garrick, in cui 
non fi dipinge fuori della natura , ma fi ve- 
de V indole licenziofa del teatro Inglefe . 
Un marito offende Ja fede conjugale d' ac* 
cordo con una cugina di fua moglie, e que- 
lla fe ne vendica rendendogliene il cambio 
con un giovane militare . Garrick figliuolo 
di un Francefe rifugiato in Inghilterra , eb- 
be per maeftri il dottor Johnion e Colfon 
di Rochefter , e dopo avere efercitato varie 
profeffioni fi uni al fine nel 1741 a una 
compagnia comica, e fece per lo fpazio di 
circa quarant' anni la delizia e l' ornamento 
delle feene Inglefi , e morì di anni 6 3 in 
Londra nel 1779. Egli come attore noti 
ebbe colà ehi lo pareggiale ; ebbe bensì 
chi gareggiò con lui. Cjbber altro attore 
Inglefe di non poco grido credeva di non 
eflere a lui inferiore. Ciafcun di loro reffe 
un teatro per qualche tempo ed ebbe un 

1>artito favorevole . Garrick in fine tirò a 
e tutti i voti e fopruffece V emolo . Cibbec 
tuttoché non raancaffe di talento , fi vide 
ridotto ad e/Ter capo di una compagnia iub* 
ordinata e poco accetta al pubblico cherap? 
prefentava componimenti ajutati dalla mu- 
fica e dai ballo. Egli con due differtazioni 
fu gli fpettacoli, che formano una fpecie 
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di ftoria del teatro inglefe , fi lufingava di 
poter difingannare il pubblico Tulle novità 
introdotte da Garrick , e fui di lui modo 
di rapprefenfare . Egli difacerbava cosi il 
proprio rancore , e Garrick leguitava ad ef- 
fere ammirato ed amato.» 

Al di lui merito volendo predar qualche 
omaggip il fig. Kelly dedicogli una Tua coni» 
media la Falfa delicatezza rapprefentata 
nel 1768 . Una fredda regolarità per qu in- 
to comportano tre intrighi amorofj ; unfiac* 
co intereffe, alquanti difetti, poche grazie, 
non pòca noja caratterizzano quella tavola. 
Terenzio e Molière , dirò fempre , fi leggo- * 
no e fi encomiano daper rutto, perchè daper- 
tutto oggi s'imitano sì poco? Nel iySi fi 
è impreifa in Londra una commedia rap- 
prelentata in Drury-Lan^ the Diftpation, la 
Prodigalità- Non avendone veduto neppure 
qualche eftratto, non faprei dire quanto ad 
cfia convenga l'aggiunte» di nuova con cui 
fi enunciò , non ottante che firaile argomen- 
to, incominciando da Àriftofane e terminan- 
do a Des Touches e Garrick , fi a fiato ma- 
neggiato tante volte dagli antichi 5 da'mo- 
derni f 

: Si vuole ancora far menzione delle pie- 
croie commedie o farfe che hanno gf In- 
glefi, nelle quali trionfa per lo più lafatira 
e la mimica buffoneria. Recheremo per 
efempio quelle di Dodsley , alle quali dava 
£1 titolo di novello o fatiti dtammatiebe f 

de- 
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dedicandole al Domani effere che non efijle 
amcora. Una di effe è il Re ed il Mu^na- 
jo di Mansfield di cui fi fe parola nel to- 
mo precedente, tyella fcena nona vi fi tro- 
va un fatirico ritratto della cjttà di Lon- 
dra che ne dà poco vantaggiosi idea, ina 
che è il ritratto di più d'una foci età eulta. 
Il Cieco di fytbnal Green ( {itolo, che por* 
tava un' altra favola antica del poeta Johnday 
del tempo di Giacomo j[ ) è un argomento 
intereflante pel contrappqfto de* caratteri beq 
efpreffi. yi fi vede dipinto a neri fojprj 
un milordo preponente ed un quakero ipp- 
crita, \ quali cercano di comprare, fedurre 
e poi rapire una vjrtuofa fanciulla figlia di 
un cieco povero in apparenza. La Bottega 
di Merceria ( bìjouterio ) è tutta fatirica • 
Un merciajo vende iatireggiando e nfora^ 
lizzando, con grazia . Per elem pio egli alle 
dame e agli zerbini che vengono in botte- 
ga , prefenta uno fpecchio, in cui (egli di- 
ce J la civettuola può vedere la fua vanità, 
la bacchettona la tua ipocrifia , non poche 
femmine più bellezza che raodeftia ? più 
fmancerie che grazie , più fpirito che buon 
fenfo. Prefentandp una fcattoletta dice che 
è una rarità , perchè è la più picciola che 
vi fia in Inghilterra, Un cortiggiano in 
effa può chiudere tutta la fua fincerità , un 
curiale tutta la fua probità , un verfeggia» 
tore tutto il fuo danaro . 
E quefte fono le tragedie, le commedie 

e le 
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c le farfe di quello fecolo , nelle quali fi 

fono diftinti al pari de' migliori attori di- 
verfe attrici . Siccome i* Inghilterra può 
vantarli di avere avuto in Garricfe il Tuo 
Baron , così in Madamigella Cibber ebbe la 
fua le Couvreur . Appena contava la Cibber 
diciotto anni della fua età , quando rappre- 
fentando la parte di Zaira nella traduzione 
di Hille fe vedere alla nazione certa fenfi- 
bilità fpogliata da ogni caricatura iftrionica 
ed una declamazione naturale flap a' fuoi dì 
feonofeiuta in quel clima (l)> 



Opera Inglefe ed Italiana f 
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On mancò all' entrar del corrente feco- 
lo quella fpecie d'opera Inglefe che fi chia- 
mava mafeherata , anche dopo della Circe di 

Gar- 



(i) Prima di lei molte abili attrici ma con. 
così naturali ebbe la Gran- Brettagna . Dopo la 
Nelly, cioè Elena Guyn attrice comica sì cara 
al re Carlo II , fiorì la celebre Ofields ammira, 
ta in vita e Sepolta poi accanto a* gran poeti 
del fuo paefe in Weftminfter • Qpins , Davesport, 
Marshall, Bowtell, Betteron , Lees furono pa- 
rimente attrici rinomate* 
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Carlo d' Avenant . • La Rofamunda dell' Ad- 
diflbn fu una mafeherata forfè troppo da' 
nazionali applaudita. Il Giudizio di Paride, 
e la Semele di Congreve portarono parimen- 
te il titolo di mafeherate * Milord GranviU 
le che fcriffe full* opera muficale , una ne 
compofe egli fteffo , prendendo quafi per 
modello fra quelle di Quinault V \Amadigi 
di Gaula> e l'intitolò gì' Incantatori Bret- 
toni % 

GÌ* Inglefi hanno avuta ancora un' opera 
buffa nazionale. Il Diavolo a quattro è una 
burletta muficale di caratteri comici ben 
combinati . Ma la più celebre in quello ge- 
nere è quella del fig**Gay rapprefentata nel 
1728 . Il titolo è Beggars' Opera, cioè V 
Opera del Mendico , e non già de? Pezzenti, 
come la chiamarono alcuni eruditi Francefi 
ed il fig. Andres , non trattandofi in effa 
di pezzenti , ma di ladroni facinorofi ; e V 
autore non la chiamò del Mendico fe non 
perchè nell'introduzione finfe che un poeta 
mendico l'aveffe comporta e prefentata a 1 
commedianti . E* un componimento di tre 
atti in profacon feffantano ve ariette da can- 
tarli. Incredibile è l'effetto che produffe in 
tutte l' ifole Brittanniche . In Londra alla 
prima fi recitò feffantatre volte e fi ripigliò 
nell'inverno; inBath, in Briftol , nel pae- 
fe cH Galles, in Ifcozia, inDublin, fi rap- 
prefentò con infolito efempio or cinquanta, 
ora quaranta, or trenta volte di feguito, 
StMTeatpy, P h > 
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JL' attrice che rapprefentò la parte di Polly, 
che fi chiamava Mifs Fenton , divenne la 
delizia di Londra; fe ne fcrifTe la vita, fé 
ne lodarono i bei motti, fe ne fecero i ri- 
tratti , ed in fine fposò pubblicamente il 
duca di Bulton uno de* primi (ignori Ingle* 
fi. Il dottor Swift intimo amico di Gay 
nel fuo Gazzettiere non meno che il Pope 
nella Dunciade e che il Warburron nelle no- 
te che fece a quefto poema fa ti ri co , T esal- 
tarono come un capo d' opera . E' una viva 
imitazione e un ritratto naturale de' pia 
fcellerati della focietà , effendonc gì' inter- 
locutori fpioni f traditori , ladroni di cam- 
pagna e di città , bagafee le più impu- 
denti f che abbracciando un loro amante lo 
ditarmano e lo confegnano alla giuftizia . 
Il tutto è fparfo copiofamente di ofeenità e 
di una fatira ardita fopra tutti i ceti , non 
rifparmiandofi i nobili, le dame, gli avvo-, 
cati , le perfpne di corte , e fin anco i mi* 
niftri di flato , i quali vi fon paragonati a 
i delatori de' ladri ed alle perfone più batte 
ed efecrabili. " A mirar la noftra profef- 
fione ( dice l'infame Peacbum ritratto di 
Jonathan Wild impiccato in Londra nel 
1724 ) per certo afpetto , fi può chiamare 
difonefta ; perchè noi raffo migliamo a'mi- 
niftri di fiato nel dar coraggio a' malvagi 
affinchè tradiscano i loro amici " . Il Men- 
dico che neir ultima feena torna fui teatro 
col commediante , gli dice : H nel corfo dell' 

epe- 
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opera avrete notata la grande rafibmiglianza 
che hanno i grandi co' plebei ; è difficile 
decidere, fe ne'vizj di moda la gente eulta 
insiti i ladroni di vie pubbliche, ovvero fe 
quefti ladroni imitino la gente eulta 

Gay compofe poi una continuazione dell* 
Opera del Mendico che intitolò Polly . Il 
lord Ciambellano non ne permife la rap- 
prefentazione • ma una immenfa focrizzione 
per far fi imprimere lo compensò ampiamen- 
te. Andres afferma che Polly è meglio con* 
dotta e pih interejfante , Noi che non abbia- 
mo ancor letta queft' altra opera , non pof- 
fiamo altro dire > fe non che M. Fatu tra- 
duttore delle opere di Gay e di altri ci 
fa fapere che Polly è fort inferieure à. fon 
premtet cuvrage • 

Gay nel fuo Beggars? Opera motteggiò 
l'opera italiana introdotta in Londra, fin 
dal fecolo precedente , come dal capo al 
fondo tutta fuori della natura. La mufìca 
italiana (diceva lodandolo Swift) è pochif- 
limo fatta pel noftro clima fettentrionale e 
pel genio della nazione . I motti di Gay , 
di Swift, di Dennis, fecero bandir dall'In- 
ghilterra la mufica italiana , pretendendoli 
che ne aveffe corrotto il gufto , e cagiona- 
to nocumento agli fpettacoli nazionali . Vi 
fu pofeia richiamata * ma fembra che di 
tutti gli fpettacoli feenici l'opera italiana 
fia colà la meno frequentata . Si fpende nel- 
le voci prodemente , e ben poco nelle de- 

P a co- 
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corazioni e ne 9 balli • I drammi , la mufica, 
i cantanti , tutto vi fi fa venire dall' Italia f 
Si concorre a quefto fpettacolo fenza tra- 
fporto . Non difgufta la noftra mufica , ma 
le donne fpecialmente ( dicefi nel libro fra nr 
cefe intitolato Londres ) non poflbno affi- 
ftere fenza rito a uno fpettacolo , in cui 
un A ti o un Eutropio de'noftri giorni rap- 
prelenta feriamente Artaferfe , Adriano t 
Enea ; e quanto più qusfti cantanti malcon- 
ci fi sforzano di efprimere i loro affetti , 
tanto più crefeono le rifa femminili . In 
quante guife la natura manifefta avverfione 
e difprezzo per una moftruofità che V ol- 
traggia! 

Per accennar qualche cofa della mufica 
ftromentale di quel paefe , diciamo che fino, 
al regno di Riccardo Cuor dì leone era pref- 
focchè felvaggia. Quefto principe la colti- 
vò con certa felicità fotto Blondel fuo mae- 
ftrq • La regina Elifabetta che amava la 
melodia e che volle fpirare ancora afcoltan- 
do un concerto di mufica , contribuì agli 
avanzamenti di sì beli' arte , prendendone 
in parte il gufto dall' Italia dove fioriva . 
In quefto noftro fecolo il famofo Tedefco 
Hendel ha cagionato in Inghilterra la rivo- 
luzione che avea già prodotto in Francia 
il Fiorentino Lulli . Oggi gì' Inglefi van- 
tano una mufica nazionale discendente dalla 
tedefea , la quale è figlia dell' italiana . I 
concerti del Eax-Hall e del Renelqg , quel- 
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li che fi danno nella chiefa di San Paolo , 
e i particolari di tutta Londra, fono per lo 
più compofizioni Inglefi • - 

VI 

Teatri materiali • 

X Teatri di Londra nori fon certamente i 
meno pregevoli dell' Europa . Quello dell* 
Opera , Drtfry-Lane e Coven-Garden , hanno 
una immagine della fcalinata antica nella 
platea e de' moderni palchi nelle logge • 
L'edificio dell'opera è un parallelogrammo 
largo circa cinquanta piedi Parigini e lun- 
go trentafette fino all' ore heflra Sono irt 
in eflfo infermi undici fcalini per la pla- 
tea, full' ultimo de' quali fi alza una loggia 
di pilaftri ifolati con varie fcalinatc , e fu 
quella una feconda colle fue fcalinate . So- 
pra i lati della platea attaccati ali' orcheflfa 
fi elevano quattro ordini di logge, delle 
quali ciafeuna contiene tre palchetti. Pref- 
fo a quelli fono per ogni lato tre colonne 
ifolate di ordine Corintio con tr© logge ne- 
gì* intercolunnj , de' quali ognuno ha tre 
palchetti l'uno fopra l'altro deflinati per la 
famiglia reale . Le ultime di tali colonne 
formano il profeenio. Dello fteflb ordine 
Corintio fono le due colonne ifolate che fi 
veggono nel fondo delle feene . Quefto tea- 
tro non manca di fcale, corridoi e commo- 

P 3 di 
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di higreffi ; ma ( dkefi mi trattato del 
Teatro ) traile varie logge de' palchetti e 
e dell' anfiteatro quel necejfario ricor- 

do delle linee e quella concatenazione di par* 
tir, donde rifu ha l' unità e l'armonia di tuu 
ti r edificio. 

Di gafto e capacità fomigliante fono gli 
altri due teatri. Più armonia fi feorge iti 
quello di Goven-Garden , in cui le (ialina. 
te fi unifeono colle logge > anche colie rea* 
li che fono a i due lati dell' orcheftra c 
del profeenb , ed hanno folo due colonne 
per lato . Norf fono perfette porzioni di 
circoli, ma di poligoni tanto la parte anfi- 
teatrale quanto gli fcaglioni della platea . 
Tutti i teatri di Londra hanno accefforj 
commodi e nobili • benché per quella parte 
frovanfi in Europa più teatri che gli ugua- 
gliano ed alcuni che gli fuperano. 

Ma niun teatro del mondo ha pareggiati 
di' io fappia non che fuperati 1 i teatri di 
Londra in Una decorazione altrove non pik 
veduta, che dovrebbe accendere di bella in- 
vidia Ogni nazione. Una (oderà di marina 
deftinata a fornire a' poveri giovanetti i 
mezzi di fargli venire a Londra da ogni 
parte per apprendere il itìeftiere di marina- 
io per ufo de' vafcelli di guerra , vi fu {la- 
bilità verfo la metà del fecolo # Contribui- 
rono volontariamente i membri di efTa a 
foftenerla , e il fovrano la foccorfe con mil- 
le lire fi crii ne , e il principe di Galles con 

$uat- 
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quattrocento • Concorfero ad aumentarne il 
tondo anche gli fpettacoli fcenici . GÌ* im- 
prefarj predarono gratuitamente la fala, e 
oli attori lafciarono in di lei beneficio le 
foro porzioni. In una delle rapprefentazioni 
di Drury-Lane fi raccolfero intorno a 271 lire 
fterline per la focietà . Per moftrar poi al 
pubblico il nobil frutto delle di lei cure e 
del patriotifmo che univa gì' Inglefi a man* 
tenere un' opera così utile, fi fchierarono fui 
teatro 75 giovanetti , de' quali niuno oltre- 
paffava gli anni 18, e 40 uomini provetti 
vediti tutti dalla focietà . Che vaga pom- 
pa ! che decorazione invidiabile! Oh chi 
potefle congiugnerla con gli ornati , le do- 
rature, i criftalli e le fuperbe illuminazio- 
ni in tutti i popoli che hanno mare e va* 
gabondi, e che dovrebbero approfittarli del- 
l' uno e degli altri per avere un' armata e 
un commercio! 



L 



CAPO II 

Teatro Alemanno. . 



iA turgidezza, i frizzi e le metafore 
ftravaganti di Lohenftein , non meno che 
le bafTezzc di Criftiano WeilTe, andavano 
fin dal principio del fccolo cadendo nel me- 
ritato difprezzo. La giuftezza e la verità 
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de' penfieri c la correzione dell' efpreffioni 
già campeggiava nelle opere di Woif , di 
Ganiti, di Brei tinger , Neukirck , Haller , 
Hagedorn , Mosheim 4 Bodmer , Gottiched - 
U folo teatro trovavafi tuttavia fino alla fi- 
ne del 1730 in preda all'arlecchino, a Gio- 
vanni Salciccia , ai GranDrammi politici ed 
eroici. E a chi debbonfi i primi tentativi 
per la riforma del teatro Alemanno ? Una 
donna , un' attrice , la famofa Neuber ebbe 
il coraggio di penfarla e d' imprenderne V 
efecuiione, e coli' animare Gottiched a tra* 
vagliarvi , e coli' innoltrarfi ella fteffa iiell 
{ardua imprefa, ad onta delle perfecuzioni » 
•correndo per la Sa fifoni a e facendo la guer- 
ra al mal gufto . Kock abile attore ne fe- 
condò coraggiofamente gli sforzi traducendo 
alcuni componimenti francefi* , 

U di lei entufiafmo pafsò al nominato 
profeflore di Lipfia Gottfched pieno della 
lettura de' drammi francefi e perfuafo della 
giuftezzade' loro principi . Traduife dal fran- 
cefe, compofe e fe comporre ad altri di ver- 
fi componimenti da foflitulrfi ,alle antiche 
bullonerie , i quali dalla compagnia della 
Neuber fi rapprefentarono ih» Lipfia ed in 
Brunfwick . A norma ancora del Catene c}i 
Addiffon compofe il fuo Catane moribóndo 1 '» 
Zelante offervatore delle regole ne: fece una 
tragedia regolare ; freddo, depreffo e poco 
nobile verfeggiatore la velli umilmente . I 
di lui «oUcgbi conpofero Dario , Benifa , il 

. \ - Beli* 
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Bello fpitito, f Ippdcondrico ed altre trage* 
die e commedie modellate freddamente alia 
francefe . Gottiched unì a fuoi tutti quelli 
componimenti , e gli pubblicò in fei volu* 
mi. Madama Gottiched conferì ancora a* di 
Ini difegni col Penteo tragedia e colle com- 
medie il Teftamento ed il Matrimonio diju* 
guale ferine con purezza , ma pefanti f 
provvedute di calore e fpeffo nojofe per la 
lunghezza - . !, ! 

La nazione pofta in movimento applaudì 
al difegno di una riforma, ma fe ne difap- 
provava il olezzò fcelto, cioè l'efempiode* 
Francefi. " Il nofiro gufto e i noftfi coftin 
mi ( oflervavafi nelle Lettere falla moderna 
letteratura pubblicate dal fino al 17^9) 
raifomigliano pik agi- Inglefi che a' Francefi; 
nelle noftre tragedie amiamo di vedere e. 
pen fare più che non frpenfa e no» fi vede 
nella timida tragedia francefe : il grande, 
il terribile, il malinconico fanno fopra.di 
noi più impreffioite del tenero e dell'appaf- 
fionato , e in generate noi preferiamo lo 
. cofe difficili e complicate a quelle che fi 
veggono con una occhiata " . Simili riflef- 
fioni contrapporle a quelle de' feguaci di 
Goftfehed fecero nafeere in Germania due 
partiti , quello degT imitatori di Cornelio 1 
e Racine fcrupoloh offervatori delle regole, 
e quello de' feguaci di Shakefpear ed Otwai 
anche nejle moftruofità. Applaudiva il pub^ 
blico os+Vuno- or raltCQ partito., a Ja tua? 
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approvazióne data a dùe gufti contrarj pro- 
sava contro ambedue che 1 un cammino e V 
altro torfo con genio poteva menare al me- 
defimò feopo . Venne poi chi ne propqfe 
on terzo . 

' Queft* emulazione ha ptitgató in gran par- 
te il teatro tedefeo delle paffate ftravagan- 
te. L'ÀIemagna già conta varj drammatici 
degni di lode ; Tale in prima è Giovanni 
Elia Schlegel benché morto nel più bello 
della carriera . Suoi lavori Tecnici furono 
fcirique tragedie ih verii, Erminio , Didone 9 
Canuto re di Danimarca , le Troadi di Se- 
teca e T Elettra di Euripide , 'e tre coni- 
inedie in prófaj il Trionfo delle donne fagge 9 
la Bellezza mutola ed il Mifleriofo * Spicca 
traile prime il Canuto , benché dicali che 
Contenga molte belle feene fenz* formare 
tana belli tragedia; traile feconde fi applaude 
il Mifleriofo per la decenza e per la morali- 
tà , benché vi fi defideri la piacevolezza co- 
tnica. La morte gì* impedi ^i riufeir quan- 
to poteva . Il ce di Danimarca Federigo V 
1* aveva tirato ne 1 fuoi dominj , ove Schle- 
gel godeva di una comoda fortuna effendo 
cattedratico a SoroS • 

Giovanni Behermann negoziante di Am- 
burgo morto da non molti anni compofe 
due tragedie ben veleggiate, il Timol eonte, 
e gli Ora^J nella quale imitò Cornelio * 
Effe hanno un merito competente , e folo 
i critici vi defidprano piii calore « minor* 

sfog- 
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foggio di maffime filofofiche. 

Crifliano Gellert nato odi' Alta Saffbni* 
nel 171 3f e morto nel 176 p moftrò buor* 
gufto in più opere e diede al teatro alcune 
commedie pregevoli . Spiccano tra. effe la * 
falfa Divota , la Dònna •Ammalata , il Bi* 
glietto del Lotto , nelle quali fi dipingono al 
naturale i coftumi correnti. Nel Biglietti 
del Lotto è ben colorito il fordido ed ava* 
ro Damone , e la vana , invidibfa e ciarlie- 
ra mad. Orgone . Ma V azione dovrebbe 
eflere più vivace , il difegno più unito f - 
lo feeneggiamento più conneffo , V entrare 
e T ufeire de' perfonaggi più ragionevole e 
foprattutto il cortame più decente. A que- 
lli dì in Italia , in Francia e nelle Spagne 
fremerebbe lo fpetfatore a una feena limile 
alla terza dell' atto Ili. w Un picciolo ri- 
{toro y madama: , dice Simone a mad. Or- 
gone , e la bacia . Triftarello , ella rifponde, 
chi vi permette quefta libertà? Non teme- 
te di ammalarvi abbracciando una infer- 
ma m f Ella por fi fente fuflbcare, ha diffi- 
coltà di refpirare . . . il feno fe le difeo- 
pre fenza accorgervene . . . Simone tornar 
ad abbracciarla dicendo , * che feno di ala- % 
baftro ! che viftà " ! Peggiore è la feconda 
feena dell' atto IV . * Madama, dice Simo- 
ne, è gran tempo che io non vi ho ab- 
bracciata . Ah mio caro , ella rifponde , 
fento venire alcuno , ho paura che ci offer*- 
vino j fentite k> men vado fingendo di ef- 
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fere con voi in collera, feguitemi * mi non 
sì prefto perchè non s' infofpettifcafio n . 
Se la modeftia vi è offefa i V arte non vi 
è rifparmiata . Lo fciogli mento è feguito 9 
fi è ricuperato il biglietto, Te n'èdeftinato 
il guadagno $ e mentre lo fpettatore atten* 
de di effere congedato * comparifce nelf ul- 
tima feena un nuovo perfonaggio , un fi- 
gnor Antonio * un amante di Garolina * e 
incominciano clami , diftuffioni , protette di 
amore e difintereffe * e tutto cosi a beli* a- 
gio come fi farebbe nel mezzo della favola. 

Giovanni Criftiano Kriiger nato in Ber- 
lino e morto in Amburgo di anni ventot- 
to nel 1750 coftretto dalla povertà entrò 
nella compagnia comica di Schònemann , e 
lavorò come attore e come poeta . Corfe 
poi per 1' Alemagna e conobbe molti let- 
terati. Traduffe le opere di Marivaux e di 
altri. Le più flirtiate fue commedie fono i 
Candidati , il Duca Michele , e lo Spofo 
Cieco (1). Il fig. Bertola, cui per altro fi 
debbono alcune notizie recenti del teatro 
tedefco , ha detto che quell'ultima, oltre 
all' effere fiata imitata in Francia , fia paf- 
jata anche fra nói in un' opera buffa Ma 
julle leene napoletane fin dal 1727 ( cioè 

quan- 

(1) V. il tomo V della Gazzetta letteraria 
dell 1 Europa. 
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quando Kruger non contava che cinque ani 
ni ) comparve un dramma intitolato lo Ce* 
cato fauy> che è uno, fpofo che fi finge 
cieco per gelofia (i) . 

Giovanni Federigo barone di Cronegh 
nato in Anfpach poteva forfè divenire un 
tragico eccellente, sì patetico e dilicato fi 
dimoftra nelle fue tragedie e nelle S olitudi- 
ni y ovvero un gran comico per la facilità 
che ebbe nel dipingere i caratteri e per la 
grazia che riluce in qualche fua favola; ma 
cefsò di vivere acerbamente nel 1756 in 
età di z6 anni . Egli amava i buoni dram- 
matici della Francia e dimorando in Vene* 
2Ìa acquiftò la conofeenza de* noftri gran 
poeti . U fuo Codro tragedia regolare e ben 
colorita prometteva in breve un gran tragi- 
co . Olindo e Sofronia non inferiore rimale 
non perfezionata. Riufcì fimilmente nel ge- 
nere comico . Il fuo Diffidente non ifcarfeg- 
gia nè di verità nè di piacevolezza . Vi 
fi dipinge un fofpettofo allevato in campa- 
gna c ad un tratto menato a ftudiar legge 
6 fenza 

(1) L'opera buffa accennata dai Bertoìa s' in- 
titola i! Finto Cieco y nè ha relazione con lo, 
Spofo Cieco del Kruger o col Cecato ffuzù napo- 
letano , perchè non è uno fpofo geiolo , ma un 
padre trincio che per tal mezzo da opportunità 
alle figliuole di fcroccare. 
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jfcnza V accompagnamento di altre cognito- 
ni fociali che fogliono ripulirne la zotichez- 
za fcolarefca e correggerne lo fpirjto di fot- 
tigliezza e di cautela facile a degenerare 
in diffidenza (i). 

Intorno al medefimo tempo fiorì il fig. 
Brawe moftrando i medefiaii talenti teatra- 
li , e morì eziandio negli anni fuoi piii 
é^erdi . Scrifle varie tragedie regolari benché 
non Tempre naturali nel 1' efpre moni . Il fuo 
Peifta rifcofle grandi applaufi nel proprio 
paefe e tra gli efteri . 

Tre autori Tedefchi fi fono piii diftinti 
nel genere paftorale. Roft , Gefsner e' Ga£rt- 
ner . Il prinjo nato nel 171 1 in Lipfia 
fcriffe diverfe paftorali in 119 atto rappre- 
fentate per tramezzi nelle tragedie e com- 
medie . Rifcoffero molti applaufi , ma vi fi 
defidera efattezza e decenza. Il delicato Sa- 
lomone Gefener nato a Zurigo nel 1730 -e 
naorto non ha guari , ii quale in tante guife 
ritratte la bella e fernplice natura, volle 
pur mettere fulla (cena le bellezze pettorali 
ch'egli feppe leggiadramente colorire. De- 
gna di molta lode è la fua paftorale Evan- 
dro ed ^flcimna tradotta ed imitata in Fran- 
cia . 



(1) Nei Giornale ftraniero , al mefe di aprile 
1 1761 C\ rrova il Diffidente tradotto dal dot- 
to ab. Arnaud . 
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eia . Criftoforo Gaèrtner profeffbrc di ciò- 
queqza nato in Frciberg compofe parimente 
una paftorale applaudita la Fedeltà al ci* 
mento (i) . Npi ne commendiamo la beli* 
feena di Filli e Mirtillo j in cui la ninfa 
gli propone di amare un'altra ch'ella di- 
pinge affai vezzofa , ed egli rifponde natu- 
ralmente con quel motto pieno di fuoco 
replicato a tempo, ma non è Dori. Bello, 
è pur V altro di Dori fteffa nella feena de- 
cima • Egli dice, Mirtillo infelice f di ti 
confolerà? Io, rifponde facendoti vedere la 
fua Dori . 

Criitiapo Felice Weife nato nel 1716 nelle 
fue poefie di più di un genere ha inoltrato or 
la delicatezza di Guido e dell' Albano , or 
il terribile di Michelangelo , or la piace- 
volezza di Teniers. Tali idee ci rifveglia- 
no le fue Poe/ie Liriche , le Cannoni di un ? 
yfmas^mt > e le fue favole tragiche e co* 
miche. Egli vedeva ugualmente gli errori 
tanto di chi contento della regolarità de* 
Francefi non fentiva il gelo e la languidez- 
za di una fervile imitazione , quanto di 
chi trafportato dall' entufiafmo di Shakifpear 
fenza poffederne l'ingegno, ne contraffaceva 
piuttofto le moftruofità che le bellezze , il 

pa- 




ti) Se ne vegga la traduzione inferita nel to- 
mo I del Teatro Tedefco di Huber e Lieubault. 
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patetica, il fublime. Volle dunque tentar 
di accoppiare ai giudizio di Cornelio il 
colorito e la forza dell' Inglefe . Con quefto 
intento compofe più tragedie , traile quali 
fon da diftinguerfi Edoardo IfJ, Riccardo UI y 
ed Jftreo e Tiefte . Ma la prima fingolar- 
mente ha meritati gli applaufi degli ftranie- 
ri intelligenti per la faviezza del piano , 
per la felice diftribuzione delle feene , per 
la gradazione dell' intereffe , per la forza 
del nodo , per lo fviluppa mento e per V eie- * 
vatezza delle idee, per l'unità de' caratteri, 
-per la rapidità dello flile , pel calore del 
dialogo (i) . Quanta energia non ha la vir- 
tù in bocca di Edmond ! Quanta verità non 
fi feorge nel virtuofo carattere di Edoardo 
depredò dall'autorità materna! Qual contra- 
ilo di doveri, di rimorfi e di fiacchezza in 
Ifabella! Il monologo di lei nella feconda 
feena dell'atto II n' efprime con vivacità il 
fatale amore per Mortimero che la predo- 
mina e la memoria del ve fuo fpofo che 
Jahguifce ne* ferri e del figlio ch'ella tiene 
lontano dal trono . Ma non piacemi che 
nell' atto III fi ripetano le i danze di Mor- 
timero per la perdita del re e. di Edmond 
e di Lancaftro, ed i riraorfi della regina 

fen- 

« 

(i) V. il Giornale Jlraniero al mefe di inag- 
gio del 1760. 
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fenza gran varietà di concetti . Patetica pe- 
rò è la feconda leena dell' atto IV in cui 
Lancerò dipinge ad Edoardo il padre che 
geme nel'a prigione. Le agitazioni cf Ifabella 
jnclla terza feena dell'atto V, poiché l'eli- 
jerando delitto è compito, fono dipi ntev con 
forza , E' da oflervarfi ancora V effetto che 
fa in lei V immagine del corpo di Edoardo 
grondante di langue . Intereffante è pur il 
xii lei dialogo col figlio . Secondo me Weifs 
è quello che ha portata la tragedia reale in 
Alemagna al più alto punto, 

Egli ha pur tentata la riforma dell'opera 
comica Ipogliandola delle buffonerie i rrag io- 
ne voi i con alcuni fuoi componimenti fcritti 
in profa frammifehiata con verfi . Nella fua 
commedia i fotti alla moda , ben difegnata 
e bene fcritta e ben tradotta dal Riviere 
in franrefe , Weifs fi prefiffe di correggere 
col ridicolo due partiti ugualmente (Ira va- 
ganti . L' Alemagna era divifa in due fchie* 
re T oppofte di verfeggiatori . L' una a forza 
.di dentati efametri tedefehi , d' iperboli in> 
fane, di penfieri enimmatici , di tenebre è 
di gonfiezze fi Jufingava di pareggiar Mil- 
ton e Klopflock : l' altra con verfi rimati , 
radendo il fuolo con freddi , fnervati e baffi 
concetti, pretendeva di aver acquattata la 
dolcezza , la grazia e la Semplicità di Gc\\- 
ner . Vy'eifs fatireggiò i primi dipingendoli 
pel carattere del fignor Gergoye^ e ritraffe 
al vivo i fecondi in quello del figapr Ri* 

fMeTeat.T.r. * Q, ma* 
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tna-ncca. Il buon tuono, la piacevolezza, 
il fale comico campeggia nella fua favola . 

Conta 1' Alemagna tra fuoi tragici j 
lebre miniftro Federigo Amadéo ÌClopftock 
autore del poema la Meffiade nato nel 1732 
in Quediinburgo . Egli ne ha compofte quat- 
tro , la Marte di <Adamo > il Salomone , il 
Davide y la Battagli* di vfrnimto . La pri- 
itia ih tre" atti 1 ha una bellezza originale, 
L' autoré filofbfo retrocedendo fino a* tèmpi 
primitivi ha confèguito di rilevare i feri- 
menti chedoveano occupare il primo uomo 
fieli' imminerite termine del fttò vivere- E 
con tra fatto si comune , com' è la morte 
Maturale di «n uomo decrèpito, è giunto a 
dettare quel terrore tragico, che con impo- 
tente sforfco cercano di eccitare i moderni 
fcrittori di fàvole romanzefché ed atróci . 
Ufcì in Magdeburgò nel l*j6\ il Salomone . 
«divifa iti cinque atti , in Cui fi rapprefefri 
tana gii errori e '1 pentimento di Salomon 
fie . Tra' perfonaggl vi $' introducono M&- 
ioeb e Cbamos falli numi pérfòhificati ; ma 
l'autóre fe ne giuftifica * confiderandoU co- 
me dèmonj t;he prendono forma umana . L* 
irttereffe del Skhhotte fcrftto in verfi alla 
foggia iffatfS* e non rimati , non è s\ vivo 
tome quello dell' «fdamo y perchè ( come 
egli ftèflb bene offerva } le bellezze proprie > 
de' caratteri e de'coftumi delle nazioni- fono 
meno univerfali di quelle che fi traggono 
d*U* totttui um;an* « Egli nonpertanto con ; 
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tal arte ne prepara gli eventi e maneggi* 
Je paflioni che ci commuove ancor col Sa m 
hmone . L'arte fletta fi fcerne nel Davide , 
in cui leggefi una xobufta detenzione dcl- 
t la pelle... La Battaglia (ti Erminio ferina 
parte in profa e patte in verfi per cantarli 
contiene la fcoafìtta di Vara ricevuta da' 
Germani condotti da Arminio. 

Ma fe Weifs e . Klopftock hanno coltivato 
con competente felicità la tragedia grande o 
reale in Aletnagna, nella cittadinefca fi è fom- 
mamente fegnalato Amadeo Efraim I^cffing 
imitatore degl' Inglefi nato nel 1730 in 
Kamenz , Le fué favole lugubri a noi note 
fono.: Mi*** de B ambe Im , F "ilota , Natan, 
Emilia Galloni , e, Mifs Sara Sampfon . 
Tutti i voti fi fonò riuniti a tener queft' 
ultima per Ja migliore . delle fue tragedie 
urbane , offendo ferirla con precifione , di- 
fcernimento e fomlna intelligenza nel colo- 
rire i caratteri e, le paflioni . .Eccone uno 
fquarcio che può dar qualche idea del pate- 
tico che vi fi .maneggia e,deUq,.fti,le. " Io 
Cominciava^ dice Sara all' amato fuo rapi- 
tore MeUefont ) a guftar le dolcezze del 
ripofo * • quando tutto ad un tratto mi è 
Sembrato di trovarmi in una -ripida balza . 
Vai mi precedevate ed ìq mi feguiva con 
paffi .timidi ed incerti • e pareva che mi 
;defte coraggi» con ^qualche sguardo che di 
-tenjpoiin «pipo rivolgendovi ..^Uuvafe.fo- 
*yl . Q, % pra 
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pra di me. Incontinente afcolto una voc# 
che dolcemente ini comanda di arrecarmi • 
Era la voce di mia padre . . . Miiera me- 
non poffo dimenticarlo . l Ah fe la mia ri- 
membranza è a lai così amarai e. crudele, 
s' egli ancora non può obbliantii . . i Ma 
no; egK a me più non penla . . . almena. 
lo (pero ... lo fpero ? ah qual* confolazio- 
ne, qual terribiì ibllievo per Sara! Neil* 
iftanté jch' io mi volgo verfò dove veniva 
fa voce , il piè mi manca , vacillo , foq. 
predo ^precipitare, nel fondo dell* a biffo-, 
ina mi fenta trattenere da- uno che pareva^ 
ini raffomigliafle . Io co* più vi vi -ring razia- 

tfnentr efprimeva k mia gratitudine , quan- 
do egli trattofi dal feno un pugnale che te- 
neva nafcofto , alza il braccio e Titnmerge 
nel mio petto , dicendomi, io t'Ito falvata 

"per perderti w . Quefto fogno che adombra 
fa foftanza dell' azione-, è- un efpediente mit- 
le vòlte praticato , «on- per* tenta difpone 
à quel* piacévole dolore eh* commuove e 

'tocca gli animi fenfibili nelle tragedie. Fof. 
j te , odiofo , detèikbile- è il catatrew deli* 
// j émpià Marwood , e raffomiglia a- quello di 
/ 'Milvóud del Barnwelt Inglefej ma perchè 
hfciaTla impunita «1 fine ? Trovafi in gc- 
. nerate ne' drammi lugubri di Leffing invéh- 
«ione, forza , patetico e giudizioia econo- 
mia dell' azione-, e ne increfee che tutti 
fffi ìfienó così lunghi * che fi #fvi- 
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lodino sì lèntamente . Ciò che difpiace 
ancora a coloro che amano V Urbanità al 
pari delle lettere, è che egli non meno 
del francefe Belloy attribuite i più infami 
tradimenti nfciti dal di lui capò > alle fa- 
miglie più cofpicae Italiane, come la Goti* 
\aga y V Jfppiana s Y Qrfin* , -di che ebbe 
ragione di riprenderlo anche il chiar. Bet- 
tinelli . L'ab. Andres il quate non Miman- 
dola compofìz ione del Lefling (i) hariprefa 1** 
Emilia Galloni come piena di baffezze e di 
afTùrdirà , afferma poi fen2a efitare che Lef- 
fmg forpafsò tutti i tragici nazionali . Ma 
fc quefto valentuomo rifletterà alla malage- 
volezza di riufcire in Un piane grande che 
intereffi le nazioni più che le famiglie pri- 
vate , ed a quella di effere eloquente in 
verfi c nel genere drammatico fenza alte- 
rarne la natura* égli attenderà che un au- 
tóre di buone tragedie urbane riefta del pu- 
tì nelle reali > cioè nella grand' arte de' So- 
ìbcli e de* Cornei; > per anteporrò in Alema* 
gna a'Klopftock ed a' Weifsi 

Leffing ha compofte ancora tbmmécìiè 
fpiritofe e delicate nella dipintura de' coftu- 
mi . he più pregiate fono lo Spirito-forte 




(i) Federigo ti il Grande diceva di Lefiing.* 
lo lo ftimerei , fè non avefle colpetto Emil** 
GaUttii , 
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fn cinque atti , e gli Ebrei , ed il Té/o™ ifj 
uno folo . • Nella prima ha ben colorita Ja 
malvagità de' diffoluti ridotta a fiftema , vi- r 
zio di moda degnò di effere fchcrnito e* 
corretto. Combatte nella feconda il pregi u. 
drzio volgare di fupporre incapace di vitti* 
morali chi ha ladìfgtazia di effer privo del 
vero lume rivelato i ed all' oppofto incapace» 
di viij chiunque nafce 'ne 1 paefi che ne io* 
no rifchiàrati < La novità del carattere del 
perfonaggio principale ha dato a quefìa fa« 
vola credito e corfo. Il T eforo a me lem* 
bra pik intereflante , pièi della precedente 
propria per la fcena , meno della prima 
proli fifa , e in generale più comica . Singo* 
larmente fi ammira in eflà il tratto di gè- 
nerofità di Filfo che vuol perdere per qual- 
che tempo piuttofio la ftima in apparenza 
che mancare di fedeltà all'amico.. L'idea 
poi della fcena di Raps e Anfelmo è quafi 
degna del pennello di Molière. 

Giovanni Guglielmo di GerAenbefg nato 
nel 1737 a Torcerli f imitatore della manie- 
ra di Gflìan nelle fue Pvefie di uno Scaldo, 
ha* dato al teatro tedefco \ x Uvolino tragedia 
terribile fai gufi o fnglefc . Giovanni Bra n* 
des ha prodotta V QliviÀ tragicommedia ir* 
profa in cin^e .atti, e ia Locanda comme- 
dia rattoppata di' ritagli della Sco^efe e 
del Bevevi ey . Due tragedie in profa fui gu- 
(lo lnglefe fi coronarono non ha molti an-- 
ri in Amburgo, cioè i Gemelli di KUnker, 
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é*l Giulio di Taranto di Leu few! tz , nella 
quale fi notano molte baflezze ed aflurdità. 
Il colonnello Ayrenhoff uno de' letterati 
dell' Audria ha compofìepiù tragedie é com- 
medie , e traile prime viene Sommamente 
celebrata dall' ab. Berto!» la Cleopatra , la 
quale però fi pretende che non abbia fecon- 
dato il di legno dell'autore di produrre una, 
tragedia tedefea da paragonarli con alcuna 
di Racine, cofa che Sembrava tanto diffidi 
le al Wieland autore del Mercurio tedefeo. 
Ma il Pojì^iig , cioè il Tiro a quattro com* v 
media cjel medefimo Ayrenhoff oltremodo 
felice in cui fi dipingono al naturale i co» 
fiumi e le ridicolezze della nazione,- fe dire 
al re di Pruffia Federigo II che i Tedefchi 
fono più. felici nella commedia che nella 
tragedia. Egli fiefTo quefto coronato capi* 
tano , filofofo e poeta volle calzare una vol- 
ta il comico borz. echino colla fua E cole 
tiu monde commedia ferina in profa france- 
te in tre atti pubblicata traile di lui opere 
poftume fotto il nome di' M. Satirico , e 
fatta , com'egli difTe , per recitarfi incogni* 
io. V oggetto morale è di moftrare 1' impor- 
tanza dell' educazione della gioventù ; e la 
fatira vi lancia i fiioi ftrali fu di coloro 
che per falfi principj la corrompono ♦ Vi fi 
motteggia contro di un falfo analifta e me- 
tafifico che tiene ftipendiato un profeflbre 
che fcrive per lui , ed attribuire gli er- 
rori politici deJlo flato ali' ignoranza deli? 

Qi 4 al- 
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algebra . Di pili vi fi dipinge un di lui figHuO* 
lo che dall' un iverfità degli ftudj ha ripor- 
tato ignoranza, libertinaggio e rozzezza , e 
che domandato dal padre , come vanno le 
monadi? rifponde pieno d'imbarazzo , effe 
fono come fempre furono molto /limate . Ma 
l'azione, benché condotta con regolarità, 
manca d' inferefle , di vivacità, di forza 
comica e di delicatezza . Il barone di Gem- 
fningeti fta compofto il Padre di famiglia 
Tede/co , che fi trova nella collezione de' 
drammi tedefchi tradotti in francefe fatta 
dal Frierfel. L'autore fi prefifle la più bella 
azione che poffa onorare un buon padre di 
famiglia per farlo trionfare utilmente fulla? 
fcena j cioè 1' obbligare, ad onta della propria 
nobiltà , ri figliuòlo a mantener la fede ad una 
fanciulla d'i condizione inferiore , eh' egli 
avea renduta feconda . Giovanni Goete nato 
nel *74p irr Francfort fui Meno , oltre ad- 
aVune favole comiche in profa fparfe di 
verfi per canfarfi , ha compofto una trage- 
dia patriotica che chiamò fpettacolo r inti- 
tolata Gdx di Bertichingen r , notabile per 1* 
lunghezza equivalendo almeno a quattro 
tragedie regolari , pel numero* degli attori 
che pa (Fano' i trenta, é per le affurdità non 
inferiori a quelle di Shakefpear . Non per- 
tanto fi accolfe fa Berlino con trafporfo di 
piacere , e con quegli applaufi che nelle fo- 
cietà che confervano qualche idea di libertà 
fpirant«,, tribù terà fempre il patrioti fmo, a 
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Chi ne infinua e ne fomenta l'amore. 

Per ciò che riguarda la mufica tedefca , 
ne fono manifefti i progrefli fatti dopo che 
fi fparfero per quelle contrade i capi d'ope- 
ra della mufica italiana . Chi può ignorare 
la celebrità de' famofi maeftri di mufica na- 
zionale vocale 5 il rinomato Hendei , il 
chiaro Hafs detto il Saffone alunno infignò 
de* confervatorj di Napoli , il patetico ed 
armonico Back , V impareggiabile Gluck. 
onorato alcuni anni fono di una ftatua in 
Parigi (i)? Quanto a' poeti melodrammati- 
ci tedefchi , mal grado dell' efempio del 
gran Poeta Cefareo Italiano, elfi hanno col- 
tivata l'opera mitologica rifiutata dall'Ita- 
lia . Federigo Augufto Werthy del ducato, 
di Wirtemberg nato nel 1748 ha comporto 
due opere muficali mitologiche , Orfeo , e 
Deucalione . Criftoforo Martino \iVieland na- 
to nel 1733 in Biberach che avea compo* 
flo anche Giovanna Grais tragedia, produf* 




(1) In Italia a quai maeftro di mufica eccel* 
lente fi è fatto altrettanto * Se n 1 eteffe alcuna» 
a Leo, a» Pwgolefe, a Piccintir , a Jommelii? 
Gran forza del genio e del clima" italiano.' Le 
arti fiorifeono fotto quello cielo fenza premj ed 
in cor? gementi brllami , fenzà le lhtue di Pa- 
rigi > lenza le penfrirri di Pietroburgo , fenza gli 
oaow di Londra t lenza . • ♦ afili ♦ , « 
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fc la Rofamunda , la Scelta dì Ercole , ¥ \Àti* 
rora , V Jikejìe drammi mu ficai i alla frànee* 
fc. Il Brandes* e l'Engel ne hanno còmi 7 
pollo ancora, e 1' Arianna è un monodram* 
ma tédefeo in cui lavorarono entrambi ad* 
efempio del Pigmalione j ed è anche mono* 
dramma la Medea del Gotter . Efli però 
lodevolmente hanno chiamati monodrammi 
quefli componimenti fcritti in profa , ben- 
ché noli favelli in effì un folo perfonaggio; 
e piacefle ai cielo e folTe quella la fola ca- 
gione che tiene fino a quefto di tanto lontani 
quelli ed altri freddi monodrammi/li à&ì Pig- 
mattone che cercano di copiare fenza ingegno! 
Ma l'augùfta MariaAnna Walburga di Ba- 
viera elettrice di SafTonia difeordando da' 
nazionali coltivò il melodramma iftorico di 
Zeno e di Metaftafio , ed ella ftefla 1! ani- 
mò colla mufica, valendofi anche dell' idio- 
ma italiano più del tedefeo pieghevole alla 
melodia tanto, nella Tale/fri opera eroica , 
quanto nel Trionfo della fedeltà paftorale. 
Può anche contarfi per una fpecie di pregio 
dell' Ale-magna l' aver contribuito al riforgi- 
mento* dell' arte pantomimica con intere favo- 
le . Bilverding nativo di Vienna. pofe in ifee- 
na fcarj balli di azioni compiute * ed ebbe 
in ciò un abile feeuace nel tofeano An* 

Violini : > 

Un pr.efe 3 vallò, si popolato, divifo 
in varj principati, sì deditèia quefto feco- 
lo a coltivare ^ la poefia>. teatrale , dee. fuof 

di 
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di dubbio aver teatri materiali per numera 
e per magnificenza conveniente al Juftro di 
ciafcuna città. Efli tutti fonò coftruiti alla 
foggia moderna a più ordini di palchetti e 
con uria platea di forma per lo pili ovale é 
Il teatro della corte di Vienna che fin dal 
pattate* fecolo fu addettó' ali* opera italiana, 
dal 1752 cominciò ad ammettere anche la 
commedia francefé . É* un edilìzio nobile e 
capace per le decorazioni e per gli^ balli « 
Il ridottò dèi giuoco fatto nel recinto. di 
queft' edifizio comunica còl teatro . Le rap* 
prefentazioni tedefche fi fanno in Vienna in 
un altro teatro ancor più grande di quello 
di corte. I teatri dell'opera e della com* 
media nazionale di Praga fuperano in 
grandezza quelli di Vienna , e tutti poi 
cedono al teatro di Dresda . Meritano di 
ihentovarfi anco i teatri di Monaco e di 
Amburgo . La, faìa offia il teatro dell' ope* 
ra di Berlino fu fatto coftruire dal gran 
Federigo II, e fi reputa il più bello di tuN 
to il lettentrione , ed è il folo che può ga- 
re t (ygiare in qualche modo con quelli di To- 
rino e di Napoli. Il te quali appena alce- 
fo al trono tra i travagli e le fpefc della 
guerra volle dedicare queflo monumento al; 
guflo della mufica e delle arti , e vi chia- 
mò con molta fpefa gli attori mufici dali* 
Italia e la compagnia de' balli da Parigi. 
La prima opera cne vi fi rapprefentò nel 
1 di dicembre del 174I , fu Cleopatra cól* 

1» 
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b mufica di Gratin . Una delle operé affai 
riufcite in Berlino fu V Ifigenia di cui fa 
menzione l'Algarotti ; In Potsdam èravi uri 
altro teatro dove Federigo afeoitava l'opera 
buffa italiana» 

■ » 

-CAPO ìli 

teatro Qlandefe? Danefe : Suede f e. L 

Polacco » 

Enchè gli Ólandefi nelle antichiffirhé 
loro ajfemòlee di verfeggiatori anche cftem- 
poranei, tra' quali vuoili che fìafi diftinto 
nel paffato fecoló il poeta Poot , hanno ré- 
citate ancora favole freniche , nondimeno 
lenti colà faranno ferripre i progrefli di un* 
arte che non fi pregia j e che sdegnano di 
coltivare i buoni talenti . Dopo del loro 
Vondel , e del Van-del-Does appena fi loda- 
no come le migliori favole del paéie due 
tragedie di Rotgans,- ed uri' altra della fig; 
Van-Winter nata Van-Merken autrice vi* 
vente del bene applaudito poema in fedici 
canti intitolato il Germanico ; 

Tardi ma pik felicemente la Danimarca, 
la cominciato a- coltivar la drammatica per 
le cure del re Federico V benemerito del- 
la letteratura e del teatro t Non fok> egli 
invitò ne' fuoi dorfnnj Schlegel e Klopftock 
ed altri chiari letterati / ma fondò un'ac- 
cademia per fomentar la poefia feerica te-» 
i' * d* 
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defila, facendovi efaminare i drammi pr?«? 
Tentati e coronando i buoni approvati . Il 
teatro di Copenaghen, fuffiftendo tale acca- 
demia, diverrà di giorno in giorno più de- 
gno della pubblica confiderazione . A' noftri 
dì fi è fegnalato tra Danefi il barone ftol- 
berg con varie commedie che non mancano 
di merito. Giovanni Ewald morto da non 
molto ha comporto la Morte di Balder ed 
altre favole che gli fecero onore fra' fuoi , 
Ma fìngolarmente dee la Danimarca pregiarli 
della fig.Paffow nata in Copenaghen e mor- 
-ta nel 1757 , la quale era fiata celebre at- 
trice del teatro nazionale e poi nel 1753 
divenne moglie di un tenente del re che 
nel 1731 era (lato capitano della compagnia 
dell'Indie. Oltre della traduzione ch'ella 
fece del Filofofo Inglefe e del Don Quixote, 
e di varie Aie poefie v eHa compofe pel teatrp 
in più di un genere. ~L Difetti dell' amore 
pafiorale in verfi di un atto rifeoffe applau- 
di da' fuoi e dagli ftranieri per un piano 
ben condotto e ben colorito (1)» Il fup 
lAmor non previ/lo , o Cupido filojofo , al- 
tra favola in verfi pur di un atto fu pa- 
ri mente bene accolta* La Marianna , ovve- 
rà la Scelta libera in profa e in cinque 

atti 




-10 V ^AI-Ghmle frqnietf dell' fa 
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atti fi rapprefentò dopo la di Jet morte con 
particolari àpplaufi . Queft* ingegtrofa poe- 
tefla , che può dirli f Ifabella Andreini de' 
Dafcefi , contribuì anche ali' intraprefe e air 
efecuzione della prima opera muficale Da., 
nefe rapprefentata a fpefe di alcuni partico* 
lari pel 1757 in Copenaghen colla mira di 
dimoftràre che la lingua patria ben fi adat* 
ta alla mufica, 

Incoraggita da' proprj fovrani la Suezia, 
con pili ardore fi è pelk noftra età dedica- 
ta àlì'a pòefia fcenica , ed ha eretto in Sto» 
kolm da non molti anni un teatro non in- 
feriore agli altri dell' Alemagna . La regi- 
ma Cfiitina fi valfe della penna del MeflV 
Ilio per fair comporre, favole fuedefi comÙ 
che e tragiche per rapprefentarfi da' cavalie* 
ri t dalle dame di corte; ma Furono primi 
tentativi fuperati in certo modo , da Olaq 
f>atr!i n nato nel 1708 , che altre indi ne 
fcrifle 4 meno imperfette \ La nazione allora 
,J gli diede il nome di padre dAla poefta fue* 
defe per la tragedia di Brunèilde foggetto 
ricavato dall' antica ftoria del fettentrio- 
ne (t)v II prefente re per animar la nazio- 
ne congedò la compagnia francefe, e cqrrw 




1 (ij Se ne veg^a la Gazr&tta httèrarh deìj x 
Europa n^ii* aprile del lyófa 
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pofe egli fteffo la Generofità dlGuflavo *ddùU 
fo recitata dalle dame e da' cavalieri di corte 
fui teatro di Utrichsdahl (i) . Adlerbeth 
fuo forfetario ha fecondato coir buon fuc- 
ceflfo le reali vedute ' feri vendo un Ifigenia 
in *Aulide tragedia con cori ricavata dagli 
antichi, e Cora ed ^flonfo componimento, 
pofto in mufica dal Nauman , ed altre fa- 
vole muficali imitate dalle francefi , cioè 
Proemi e Cefalo i Jfnfione y Nettuno ed *Anft- 
trit* . Il conte Gillernborg ha comporto il 
Peùmeìre commedia , Bìyger J ari dramma 
eroico , e una tragedia intitolata Sane ] arU 
Alcune traduzioni di opere muficali francefi 
ed italiane hanno fatte il Lalin , il Rot- 
mar, il Wellander. Il Flintberg autore di 
un componimento intitolato il Soie rifplcn* 
de per tutto tradufle V Orfana della China 
del Voltaire ; Manderftroom , oltre a un' 

x>pera francefe intitolata Silvia > ha. tradotto 
in Ifvedefe V Ifigenia del Racine e i Due 

Cksfivari del Falbaire ; Riftel la Merope del 
Voltaire; Folberg la Zaira ; Murberg T *4ta» 

Aia ; e finalmente da poeteffa Holmftedt ha 

.tradotto il Mercante di Smirne % e la fig. 

JVfalmftedt Zemim ? +4?or , ed il lucili* 

-ilei Marmontel < 

i r ? c. • . '. .. Jn 




- (i) Giornale escici } opeà\ co luglio 178-3 • 
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In Polonia, oltre alle rapprefentaz5oni mu# 
ficali italiane eroiche e buffe, fi è cominciato 
da alcuno a migliorare i drammi nazionali. 
Nei Giornale Enciclopedico di Buglione fi 
reca un eftratto dell' *Avaro magnifico coni* 
media di un magnate r lodandocene la veri- 
tà de' caratteri , il dialogo e lo ftilc . La 
Spefa per vanità nej kijogno , ed il Gi$* 
vane caftigato fono due commedie Polacche 
lodate ne' giornali. In Varfovia il principe 
Martino Ludomirski ha fondato un conferà 
vatorio per formare una feuola di attori 
Polacchi, 

• 

CAPO IV 
Spettacoli fcenjci delh Ruffi* * 

1 

JLL vado impero Ruffiano che comprende 
oggi un paefe diftefo da occidente in orien- 
te quafi per 2000 leghe , e intorno a 700 
da mezzo dì a iettentrione ; che giugne de 
levante per diverfi punti alle frontiere della 
China e alla Gran Tartarea * e confina da 
ponente colla Svezia , col Baltico e colla 
Polonia, da fettentrione col mar Glacia- 
le , e dal mezzogiorno s* inoltra verfo 
il mar Nero minacciando l' Ottomano da 
Okzacow : queft' impero quafi fino al 
terminar del paffato fecolo non molta 
differiva pe coftumi felyaggi da* Sanie* 
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jedi , Morduati e Siberiani che ad etto 
appartengono . Ignoti quafi interamente al 
refto deli* Europa i Mofcoviti privi di li- 
bertà ed immerfì in una profonda ignoran- 
za (ottenuta particolarmente da un antica 
legge che proibiva ad ognuno T ufcir dal 
proprio paefe fotto pena di morte fenza la 
perni iflìone del patriarca , non aveano idea 
fe non di quello ch'era fotto gli occhi lo- 
ro , e ignoravano tutte le arti , a ri r erba dì 
quelle che la fola natura e il bifogrjo fug- 
gerifce. 

In tale flato potevano elfi conofcere altri 
fpettacoli fccnici che quelle prime rozze c 
informi rapprefentazioni chiamate ft:re in 
cui fi accoppiava la farfa e la religione ? 
In effetto non ne hanno avute altre fino 4 
quefto fecolo , e fi rapprefentavano ne* mo- 
nitteri in occafione di qualche fetta , con- 
correndovi tal volta il fovrano co i grandi 
della corte. Pietro il grande che dal fuo 
famofo viaggio tornò ne' fuoi vaftiffimi do- 
minj, come dicefi che Ofiri entraffe nelle 
Indie, accompagnato da tutto il corteggio 
delle mufe, chiamar fi può il vero fondato» 
re e legislatore della nazione Ruffa, aven- 
do cambiata la natura fteffa de* fuoi fiati e 
i coO ami de' popoli , e introdotto fra loro 
lo fpn ito d* induftria , ed aiti , feienze, col- 
legi , accademie , librerie , ftamperie . Ma - 
benché amafle la poefia e la mufica , i fuoi 
piaceri confiftettcro ne' balli in nnfchera e 

StMTtatXy. R in 
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in altre gran felle date alla nazione 

Gli fpettacoli teatrali non cominciarono 
a defiderarfi e a comparire in Pietroburgo 
fe non che (otto il regno dell' imperatrice 
Anna , effendovifi allora chiamata la prima 
compagnia comica italiana e un' opera buffa. 

Nel feguente regno dell' imperatrice Eli- 
fabetta a'introduffe nella corte una compa- 
gnia francefe e un'opera feria italiana. I 
Rufli ad efempio dell* Alemagna comincia* 
rono a far contribuire al proprio diletto le 
nazioni più ingegnofe, V Italiana e la Tran- 
cefe, le quali da gran tempo fi disputano 
la praferaaxa nell'arte di piacere. L'opera 
buffa e la feria italiana , e la commedia 
francefe fi rapp re lenta vano alternativamente 
tre giorni della fettimana/» 

Dee fotto la medefima fovrana fiffarfian. 
cora il vero nafeimento del teatro naziona- 
le . Infoiando "le incondite favole di Tre* 
diakouski , e le deboli di Lomonofow , poC 
«amo confiderai Sumarocow di una fami- 
glia diftinta come il primo tragico Mofco* 
vita . Egli ha antiporte dieci o dodici tra» 
gedie tratte dalle ftorie nazionali recitate 
in Pietroburgo ed in Mofca con molto ap- 
plaufo; «ed i compatriota ne efaltano la 
verfificazione e la regolarità. I*cvefque ne 
comeida f eleganza , a>a aggiugne che vo* 
tendo effer favio come Racine divenne fred- 
do , e privo di moto e di calore . Altri 
■azionali fui di lui efempio hanno parimen- 
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t$ contribuito a fornire. di tragedie Ruflf 
le native contrade. L' uffiziale Macikow ha 
comporto la tragedia del Falfo Demetrio * 

Intorno a quefto tempo fi traduffero le 
migliori commedie francefi , d*neh e tede- 
fche; ma la nazione non approva che tre 
o quattro commedie originali fcrittc in quel 
genere di coniicp groffoiano che fi avvicina 
alla farfa . •« ~ 

NeJ prefent? gloriofo regno di Caterina 
II la nazione ha prefo un volo fublimc . 
Le arti , le feienze , un commercio fioren- 
te, una forza marittima, una fuperiorità 
d' armi fui poffeflpre di Collanti napoli , Ja 
Crimea aggiunta alle Ruflie, il poffeffo ri- 
cuperato di Oczakow,un codice degno dell* 
miglior filofofia e della fovranità più rifehia- 
rata , rendono la Ruflia oggetto dell' ammi- 
razione dell' Europa . Quanto agli fpettacoli 
feeniqi continuano a fiorire e a rapprefen- 
tarfi con magnificenza f La Czarina ha fatte 
di piti; Ha fomminiftrati i commodi oppor- 
tuni a varj attori nazionali per viaggiare 
in Francia e in Inghilterra ad oggetto di 
perfezionarfi nell'arte di rapprefen tare* Pur 
con fembrami quefto folo il mezzo opportu- 
no a confeguir l'intento. Incoraggi te i poe- 
,ti , cercate ogni via perchè £ follevino dal- 
la turba de' verfificatori , ed efiì che fono 
l'anima delle fceqe, ispireranno il proprio 
entufiafmo agli astori, e quefto fpirito farà 
che citi rapprefentino con tanta energia - 

R % na 
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naturalézza e fenfibilità , con quanta durez- 
za, ftento c freddezza rapprefenteranno co- 
piando unicamente gli attori ftranieri . I 
Baron e le Couvreur non fi videro com- 
parir nella Francia prima de* Racini e de* 
Molieri . Non pertanto gli odierni attori 
Rutti vengono encomiati da' nazionali . 

Sin dal 1741 quando nella Ruffia comin- 
ciò l'opera italiana, vi fi ammirò un' or- 
cheftra magnificar vi cantarono le più rino- 
mate cantatrici , e vi furono invitati i più 
celebri maeftri di mufica dell' Italia e fpe- 
cialmente di Napoli . Il Veneziano Bura- 
nelli fu il primo maeftrò e direttore di quel- 
lo fpettacoJo. Gli fuccedette il noftro cele- 
bre Traetta , e l' uno e l'altro ebbe 3500 
rubli di paga . Vi fu in feguito chiamato 
il chiaro maeitro Napoletano Giovanni Pai* 
fello oggi al fervizio del proprio augufto So- 
vrano , ed ebbe 4000 rubli di foldo. Il Na- 
poletano Cimarofa trovafi attualmente al 
fervizio di quella corte imperiale . I cori 
dell'opera fono compofti di venti perfone 
in circa, che per lo più vengono dall Ukra- 
nia o Picciola Ruffia dove fi ftudia molto 
la mufica vocale. Le opere ferie ifi rappre- 
fentano in corte circa venti volte Fanno , 
componendofene una in ogni anno , ma vi 
fi cambiano dieci o dodici volte i balli; 
là dove nell'opera comica francefe che par 
vi fi rapprefenta , bi fogna mutare fpeffiffimo 
i drammi perchè fi ioffra. V ab. Coltellini 
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tofcano forai qualche melodramma al teatro 
Ruffo, e vi fu applaudita la fua *Antigona . 
I balli fono magnifici . Il tedefco Hilver- 
ding vi dimorò fette anni con 3000 rubli 
di paga; il tofcano Angiolini gli Accedet- 
te , e n ebbe 4000 . In quefti ultimi anni 
il primo ballerino molto applaudito è fla- 
to nazionale e chiamavafi Bublikow . 

Quanto al teatro materiale del real palaz- 
zo di Pietroburgo fi coftrufle fotto 1* impe- 
ratrice Elifabetta col difegno e colla direzione 
del conte Raftrelli Veneziano . Eccone la 
deferizionc che fe ne fa nel trattato del 
Teatro. Il palco feena rio è lungo circa 71 
piedi parigini , ed il rcfto del teatro eh' è 
una fpecie di elliffi , ha la lunghezza di 
103 piedi . Vi fono cinque ordini di logge 
ciafeuna divifa in diciotto palchetti . Il pri- 
mo ordine è una balauftrata, il fecondo ha 
i palchetti con bocche centrali , .il terzo a 
fpecchio di toletta , il quarto in piatta ban- 
da, il quinto è tutto aperto fenza fepara* 
zione. La loggia imperiale eh' è nella fron- 
te r> fu dal Franzefe la Motte ornata di 
quattro colonne che la foflengono , e di un 
baldacchino che s'innalza" per tutto il terzo 
ordine. La corte gode da quefta loggia i 
balli , e afcolta l'opera in un palco accan- 
to all' orcheftra . La feena comunica colla 
platea per due fcalinate laterali che partono 
.dal profeenia. . 

. . R 3 : ; CAP. 
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CAPO V 
Letteratura $ Commedia Turca * 



JL7Eclinando dal fettentrione e dando uno 
fguardo a Coltami no poli ad oggetto di la- 
nciar tutto V ultimo tomo a' teatri dell'Ita- 
lia e delle Spagne , termineremo quefto li- 
bro con un faggio de* progredì della coltura 
della Turchia e della commedia che vi fi 
rapprcfenta . 

Un pregiudizio volgare va impiccolendo 
in noi l'idea della coltura delle nazioni a 
proporzione della loro lontananza. Ciò chfc 
non ci raffomiglia fembfaci indegno della 
xioftrà ftima e incapace di buon fenfo e di 
gufto . ■ Quefto pregiudizio rinfacciato da 
Saint-Evremond e da Montefquieu alla nà- 
«ione Fràncefe trovaft abbarbicato pretìb tut- 
te le alfrè- ancóra fenza eceettfcarne la Gre- 
ca e la Romana ; e fol tanto alcuni pochi 
offervatori a forza di riflettere e di com* „ 
parare * ne vanno efenti. 

Generalmente i Turchi , mal grado della 
loro comunicazione con alcune corti Euro- 
pee , che potrebbero darne più giufta idea , 
fonò (rimati barbari e rozzi . La ftoria pe- 
rò ci! far cedere che non fia sì -grande la lo* 
ro rozzezza e barbarie. Quefta nazione guer- 
rieri che da più ìli £30 anni occupa il tro- 
no 
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no imperiale di Coftantino, ebbe molti prin- 
cipi illuftri ed abili nella pace e «ella guer- 
ra. Orcano ftabilì varj collegj per comodo 
della gioventù. Amurat I creò e difcipli- 
nò la temuta milizia de' Giannizzeri . A- 
murat II fi fegnalò come guerriero e co- 
me monarca contro de* Greci e degli Un- 
gheri : conchiufe una tregua col re di Po- 
lonia ch'egli oflervò , e che i Criftia- 
nij violarono ad onta de' giuramenti : ed 
ebbe il cuore sì nobile e fuperiore al trono, 
che T abdicò in favore del figliuolo , nè ri- 
pigliò lo ftertro fé non per a file ararglielo 
colla disfatta che diede a Ladislao in Bul- 
garia , e per rinunziato v la feconda volta . 
fi di Ini figliuolo Maometto II fempre di- 
pinto con neriffimi colori moftrò fenza 
dubbio molta moderazione in permettere che 
il padre ripigliafle l'impero, e dee contar- 
li tra' pili grandi conqui flato ri , e tra' prin- 
cipi magnanimi e prudenti. Egli poffedeva 
varie lingue, amava le arti e la mufica , e 
coltivava 1' aftronomia . Cotnpiacevafi anche 
della pittura, e Gentile Belino pittore Ve- 
neziano per alcun tempo dimorò nella fui 
corte, e le ne tornò carico di doni (i) . 
Soprattutto fi dilettava della fiori a , e fingo- 

R 4 lar- 

* a * * 

(i) Vr M. Guiller HUkire de Mahomet II , 
che però non cita altri che il Vafari. 
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Jarmcnte di quella di Augufto e degli litri 
Cefari , e di AleiTàndra, di Coftantino e di 
Teodofio che aveano regnato ne' paefi a lui 
foggetti , e ne fece fare le traduzioni in lin- 
gua Turca (i) . All' amore della ftoria deb* 
befi la beneficenza ufata da quefto principe 
con uno ftorico Italiano . Giammaria An* 
gioiello Vicentino compofe in lingua italia- 
na e nella turca la ftoria delle di lui gefta, 
gliela dedicò , e ne fu largamente rimune- 
rato . Dopo di lui altri principi Ottomani 
fi Segnalarono in guerra fenza trafcurare le 
arti di pace. Sclim I formidabile a' nemici 
coltivava in pace felicemente la .poefia tur- 
chefea. Solimano di lui figliuolo ancor piti 
poderofo e gran ronqui (latore e legislatore 
fi formò fulla ftoria che ftudiava, e foprat- 
tutto fu i Comentarj di Cefare che fe tra- 
durre in lingua turca . La milizia turca 
nel fecolo XVI era la più difciplinata di 
tutta l'Europa. Non fi va cosi in alto fen- 
za cognizioni e coltura . £' un errore voi* 
gare che v i Turchi abborrifeono d'ogni ma- 
niera le lettere e le feienze . Effi ftudiano 
1' Arabo e '1 Perdano , come noi il Greco 
ed il Latino . Quei che attendono alle cofe 

: della 



(i) Vedafi Paolo Giovb in Elog. Virarum bel- 
lica virtute illuftrium, ed il Diaionario ili Bay- 
le art. Mahomet . . \ j. . . . . f 
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della religione e alla giuri fprudenza , ftudia- 
tìo i conienti dell' Alcorano , i decreti de* 
Gran-Signori f e i Fetfà de* Muftì , corhe 
noi ci occupiamo fulla Bibbia , fu i fanti Pa- 
dri e fulle coftituzioni de' noftri legislatori. 
Sin dal XVI fecolo abbondavano ne' paefi 
della Turchia Afiatica ed Europea le biblio- 
teche . L'Olandefe Golio ne'fuoi viaggi in 
Aleppo » neir Arabia , nella Mefopotamia e 
in Collanti nopoli , trovò molti Turchi cor- 
tefi e illuminati , i quali gli permifcro di 
offervare i codici delle loro librerie (l). In 
tutte le mofchee confiderabili fi trovano col- 
legj dove s'infegnaa leggere, fcrivere e fpie- 
gar 1' Alcorano , ed anche 1' aritmetica , f 
aftronomia e la poefia i la quale conferva 
l'indole orientale ripiena d'immagini forti 
c di metafore ardite. Si trova fra' Turchi 
alcun poeta che paffa per eccellente. Saadi 
autore del Gulijlan^ ovvero dell 1 imperio deU 
le rofe , fin dal fecolo XIV è paflato in 
quelle regioni pel principe de' poeti Turchi 
e Pcrfiani ( Nota X ) . Ibraim Gran Vifir e 
genero dell' imperadore Acmet III , è flato 
un poeta che ae'verfi fatti per la fultana 
che poi fu fua moglie , ha mpftrato d' in- 

ten- 



(i) V. Gronovio , Spon *• Weier pretto Bay- 
le art, Gelius Nota D . . 
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tender* « fapere cfpritóerc k dclicatetz* 
dell'amore 

• Alle riferite Cofe da noi fcrttfe fin dal 
ijff nella Storia de 9 Teatri in un volume 
giova aggiugnere alcuna notizia piìl recente 
folla -fede dell' ab. Giambatifta Toderini Ve- 
nezìano éhc ha dimorata cinque anni in 
Goftanttnepoli , ed ha fcrirto tre voltimi 
falla Letteratura Turcbefca impreffi nel 
. Egli dimoftra che i Turchi hanno 
libri di rcttorica , logica, aritmetica, geo* 
ifietria, algebra , chimica, metafilica Mu- 
fulmana , medicina , ftoria naturale , come 
altresì globi terrcftri, quadranti, ottanti, 
aftrolabj, sfere, telefcopj, tavole per la tri- 
gonometria. Nevi Efendi è un autore tur* 
ohefeo che ha infegnata la fifica come 
io per giugnere alla cognizione divina, e 
Lari c Casmir fiiofofi nazionali V hanno 
fomentato . Sotto Muftafa III fi è (labilità 
in Coftantinopoli un* accademia di marina 
chiamata Mubendis Kbanè , cioè camera di 
geometria aperta verfo il 177$ • -Il primo 
precettore in effa è flato Scit Haflan Choja 
Algerino perito nella nautica e nelle lingue 
araba , turca , inglefe , francefe e italiana , 



(1) V, il tomo I della Ga7zetta letteraria 
dell'Europa, dove Jì parla delle Lettere di Mi- 
ledy Marta fVorthley . . J ..e • . 
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«1 quale è fucceduto Seit Ofman Éfendi na* 
tivo di Coftantinopoli abile geometra, che 
vi gode una penfione di quaranta piatire al 
iftefe , óltre a fatto il mantenimento necef- 
fario in cafa. 

" Per ciò che propriamente appartiene alla 
I noftra ftoria teatrale, offendiamo che lo fpi* 
rito imitatore fecondp da per tutto ha prò- 
dotto fra* Turchi ancora uno fpettacolo fee- 
rico . Ma la drammatica di quefti moderni 
{ignori della Grecia troppo è lontana da quella 
del tempo di Socrate. Differirono tanto le 
moderne favole feeniche di Collanti nopoli 
dalle antiche, quanto da Atene il borgo di Se- 
fina . Ècco un argomento di una commedia 
turchefea rapprefentata in cafa di un amba* 
I feiadore di Mofcòvia (i). Ùn padre parte 

da Cóflanfinopoli pef Aleppó, e raccoman* 
da a un fuo figlinolo una (chiava Giorgiana 
di cui egli è innamorato. Neil* affenza del 
padre fe ne invaghifee anche il figliuolo, 
manifefta la fua paffione , ed è afcoltato t 
eorrifpófto . Temono gli amanti del ritorno 
del padre, é penfano a fuggirfi ad Andrino- 
poli . Sono prevenuti dal di lui arrivo . 
Una fomma triftezza s' impoffeffa del gio- 
vane amante , e cade infermo . Tenero il 




fi) V. Te lettere di M. d'Argens fu i carat- 
teri di diverfe nazioni.' 

* 
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padre indaga l' origine della Tua malinconia, 
la trova, riflette, compatifce, fi vince t 
cede al figliuolo la bella Giorgiana. L'azio- 
ne è comica, intereffante , capace di vilup- 
po e di fcioglimento popolare, dà luogo al 
maneggio della tenerezza , e nulla ha di ro- 
manzeico e ftravagante, nò abbifogna del 
volgare foccorfo di machine, magie c tras- 
formazioni . Dura tre anni , cioè a dire in- 
comparabilmente meno , non dico delle fa- 
vole cinefi , ma delle alemanne, ipagnuo* 
le e inglefi del paffato fccolo . Lo ftile del- 
le commedie turchefche è fommamente ofee- 
no; ma abbiamo offervato che non fono più 
decenti le commedie di Ariftofanc , le in* 
glefi , alcune francefi di Hardi ecc. , la Ce- 
iefiina , il dottor Carlino ecc. della Spagna, e 
la Calandra dell' Italia. I commedianti tur- 
chi non hanno teatro fiflb, ma vanno come 
i Cinefi rapprefentando nelle cafe ove fon 
chiamati. Per un uditorio di uomini vi fo- 
no compagnie di uomini fenza veruna don- 
na nelle quali fcelgono giovanetti di vago 
afpetto che ranprelentino le parti di donne; 
c per un'adunanza femminile vi fono com- 
pagnie com polle di fole donne , alcune del- 
le quali rapprefentano da uomini . 

Comuni fono ancora fra* Turchi le rap- 
prefentanze de' Pupi . In occafione di nozze 
fi patta la giornata della cerimonia ballando, 
o vedendo rapprefentare i pupi . Le notti 
di quarefima della luna di ramatati fi fpen- 

do* 
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dono a mangiare , fumare , prender caffè e 
fbrbetti, fonare e vedere le burlette de' pu- 
pi al lume delle lampadi, di che può ve- 
derti il Piaggio al Levante del Tourtfefort. 
Si compiacciono parimente i Turchi e i 
Perfiani de ? pantomimi , ne' quali ridicono ec- 
cellentemente i Coftantinopolitani,/, 
Fine del volume V '. 1 

CORREZIONE AL TOMO IV. 
la una Nota alle pag. 171 t 172 par* 

landò de 9 mufici caftrati abbiamo detto che 
in Madrid vi i un collegio di cafiratini edu- 
cati ef prtjfamtnte per cantare nella Real 
Cappella le divine laudi , Ja qual cofa è 
veriflima . Abbiamo foggiunto che nella. R, 
Chic fa deif Incarnazione pur di Madrid at* 
leva fi altro firn il coro di evirati , e ciò ab- 
bifogna di dichiarazione. L'Incarnazione 
non ha altro fimih coro coinè quello dell* 
R. Cappella ; ma fra' Sacerdoti che vi offi- 
ci ano , allorché noi dimoravamo in Ma» 
drid , fe ne trovavano alcuni che non era» 
no uotpini interi , per li eguali folca pia- 
cevoleggiarfi fu di e(fr n)e»fovandofi degli 
uovi . yn nuovo informo prefone da' favj 
e candidi amici di Madrid venuto dopo 1' 
impresone del tomo IV t ci obbliga a da* 
re al vero la prefente fpiegazione , la qua- 
le lafcia nel pieno fuo vigore la riferita 
Nota. Ciò fia detto in grazia degli apoic- 
gifti chp fi attaccalo a' rafoi . 
. • *• . ». NO # 
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tforif I. r 1pUtto ciò che contiene quefU-fc*- 
X na di Auguro e' di Cinna trov*fi 
prtflò Seneca il filofofo lìb. I de Clementia cap.9. 

JVor*IL U gran Cos'odi* età di venti an- 
ni trovandoti alla prima rapprefentazione del 
Cinna, versò lagrime a quede parole di Aucufto, 
Je fuis maitre de mot ecc. Il fig. di Voltaire 
che racconta quello fatto, foggiugae : c*haient± 
là des larmes de kòròt. le grand Cornetti* fai- 
fant pleure? le grand Condè d" admiration > efl 
une epoque bien celebre dans P b'tjìoire de leJptQ 
humain , 

Nota ìli. Oltre a quanto dicefi dal Conte 
Pietro di Calepio nel Paragone della Poefta Tra» 
gica d' Italia con quella di Francia , ed al Mar- 
chete MafTei nel tomo [ delle Offervazioni let- 
marie folle molti/lime locuzioni ricercate , ftrane, 
e difettofe ufate da Corbeille e da altri Tragici 
Francefi, i nazionali lle£H hanno confettato che 
l'arguzia è (lata fempre il gulfo dominante e '1 
tentator tenebrofo della nazione Francefe . La 
re/urreéi/oH des Lettre f & -des Arts ( afferma 
Monf. di Fènèlon ) a com marne cn Italie , & a 
pa/sé en France fort fard . La mauvaife fuòtiliti 
du bel efprit en a ritardi le progrés . Un altro 
dotto autor Francefe anche diceva .• Sous le re- 
gne de Louis XIII dans le commencement de 
celai de Louis XIV le gbét des pointes étoit do~ 
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minant . On prodi guoit V e f prie % wi le dsplafoit, 
on le rendoit ridicuje . Cornei Ile a trop payé i$ 
ttibut à ce gout iQuhytult en e fi infetti . Giam- 
battifta Rouffeau fcrivea a Broffette : Cornei l- 
ie a b\m fait pis ; au l'teu d'ex printer dans fe$ 
amans le caraÙére de V amour , il n a exprimi 
que fon propre carattere > & n* en a fait le pluf 
fouvent que des avoca ts pour & contre , des fo- 
phiftts , €2>* quelque fois mime des tbtologiens . 
Pub vederli anche il giudizio portato da uno 
fcrittore Inglefe fulla maggior parte delle trage- 
die di Pietro Corneille nel Giornale 4iM. Fre- 
rm nej mefe di giugno 1769. 

Hot a IV. Egli è troppo vero ciò che qui R 
dice . Nella (cejtezza dell' elocuzione e nel §ra- 
ziofo veleggiare confitte quella bellezza che im- 
balfama e rende immortali i componimenti tel- 



ette , eji que je fai ìcrire . Ed il Sig f di Vol- 
taire giudice competente in tal materia e nella 
patria lingua e verfificaiioae , afferma: C 1 ejì la 
di di on feule qui aùaijfe M. de Campiflron au 
dcjfous de M. Ratine. . .11 ^ y a que la P of- 
fe de flyle qui faffe la perfeBìpn des ouvrages 
en vers . 

Nota V. Ecco i verfi 

Pour morite premier , pour vertu finguliert 
Il excelle à trainer un ehar dans la carriere^ 
A difputer des prix indignes de fes rnains , 
A fe donner lui-rnéme en fpedacle aux Ro- 
mains . 

Nota VI. Molière fecondo che riferifce M. 
d* Arnaud , avea trovalo un di quegli uomini 
originali , i cui tratti foto caricati fi attaccò 
a quciV uooìo , fi pofe con lui in carrozzino , 

1' ac- 
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Ì' accòmpagnb Tino t Lione f e non 1* abbandóni, 
finché non l'ebbe Codiato in tutte le gradazioni 
di ridicolo *he componevano quefto perfonaggio. 



Nota VII II ne faut point ( ottimamente H 

Sig, di * — ' J tj: - 

f ZfJ 

maigre 

rence qui doit ètte enne la pomedie & le fimpl* 
iialogue. 

Nota VUL Quando fi rapprefentò per la pri- 
ma volta la commedia del Malvagio^ mi ricorda 

!\ fcrive colla folita ingenuità V eloquente fìlofo- 
o GianGiacomo Rouffeau ) che non trovava^ 
che il principal personaggio corrifpondefle al ti- 
tolo, Cleonte non parve che un uomo ordina- 
rio ; egli era , diceva/] , come tutta l'altra gente, 
Quefto abominevole fcell erato , H cui carattere 
così ben efpreflò avrebbe dovuto far fremere Co- 
pra loro fteflì tutti quelli, che hanno la difgra- 
xia di rafTomigliargli , parve un carattere affatto 
mancato; e le fue fiere perfidie pattarono pei 
galanterie f imperciocché tale che tenevafi per 
molto onefto uomo , vi fi ritrovava tratto per 
tratto . 

• 

Nota IX. Luigi Riccoboni è fiato il Rofcio 
Italiano de' noftri tempi, amato e (limato da Pier 
Jacopo Martelli , dal Macchefe MafTei , dall' 
Ab. Conti , e da parecchi letterati Francefi che 
frequentavano la di lui cafa . Egli fcritfe della 
commedia e della tragedia con molta erudizione 
e giudizio. Sua moglie, la fig. Elena Balletti, 
foprannorninata F lamini a* componea molto be- 
ne in italiano , intendel^tfl latino e qualche po- 
co di greco, e fapea affóndo l'arte della poefia 
drammatica. Traile altre opere coropofe alcune 

cotn- 
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commedie, e una diflertazione .Culla declamato- 
ne teatrale ch'ella egregiamente efeguiva . Mi- 
tabiliffima la particolare riufcl la di lei azione 
Tempre che rapprefentò ne' noftri teatri la par- 
te di Merope nella tragedia del MafTei . Il comu 
pilatore delle opere dell' Ab. Conti in una nota 
chiama quefta valorofa donna Elena Balletti , 
ma l'ab. Quadrio nel tomo III, patte II , lib. 
II , dift. 3 , cap. 5 , la chiama Agata Calderina 
Convengono entrambi nel nome comico di F/a- 
. minia . Il noftro autore ha qui feguita V opinio- 
ne dei Quadrio. 

Nota X. Il Guliftan del poeta Saadi che vi- 
Vea al tempo dei Petrarca, fu tradotto nel feco- 
lo- fcorCo in tedefco da Oleario e in latino da 
Genzio. 
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